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ALTEZZA 

SERENISSIMA . 

* E' proprietà de 
raggi del Sole 
colorire di luce 
il Mondo alor» 
che è più inter- 
nato nel profondo oblio d 9f vn 9 
ofcurifsima notte ; e co 9 *viui 
jìrali delle fue filate chiarez- 
ze far copiofo aparato d* ardo- 
ri per rendere pcmpofo di non 

ordinarie vaghezza il giorno} 
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farà pur anche naturale con* 
fuetudine^ che i fulgidi rai d* 
rvn SERENISSIMO SO- 
LE di Virtù difondendo prc- 
giatifsimi lumi di beneficenza 
fopra le tenebre de miei mal 
formati caratteri , diano runa 
chiara , e <vera luce a quella» 
debole^zjt^che nell'efcura not- 
te del mio intendimento cam* 
feggia adombrata ;accibche il- 
luminata poidavn tanto ful- 
gore dtfonda per V V n'merfo il 
cofpicuo lume della fua infini- 
ta dtuotione alimentata da 
*vn terfo defiderio difarfico- 
nofcere rifplendente sì , ma pe- 
ro animata da ferenifsimi r/- 
fiefsi d i V. A. Serenifs. pura 

luce 



luce della gloria > e 'vero SO- 
LE della Grandezza # 

Viene dunque queHa afsi- 
cur ata^che dai chiarori d if vna 
sì fere nifs ima magnificenza 9 
farà lucidata nelle fue caligi- 
ni, e prenderà più pregiatile il 
lume j quanto fegnata ne [curi 
dell' Inckioflro 3 e nelle f uligini 
della Stampa, ; le di cuiom- 
bre njnite a fulgori dell 3 im* 
menfa benignità di V. A. Se* 
renifsimx- , acquijìarano per 
fempre luce d y applauji alla* 
mia awbition?)Cbe d'altro non 
fi pjtfce , che d* additarmi bu- 
mdifsi>no Seruitore $ *vna si 
qualificata ALT EZZ A ; ne 
facendo il modo più proprio d J 
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effettuare quetta <volunia , 
fcielfe il gemito de Torchi al 
farjt Echo [onora per l'fniuer- 



fi 



forzare lo (pi 
Serenìfsima fu 



tefta al dar 
memi a que/ìo mio parto y ctì è 
figlio legitimo d' un cuore tur* 
to luce d* ojferuan^a^ fe bene 
pofeiaè per dirnojìrarfi parto- 
rito tra l' ombre deW impnten- 
7a> ma dai 



fi 



rft 



ìfe 



cbi> dalle zane dinar anici de 



Alo- 



Momi infoienti ; ne potrà rif- 
pkndcre 5 che glori ofo , mentre 
porta i RAGGI d'<vn SERE- 
NISSIMO SOLE in faccia. 
Parlo d 9 <vrì ALTEZZA 



lifii 



fi 



più imi? al [amate del Tempo y 
difcoiro di quel S ERENlS- 
SIMO SOLE GONZA- 
GAy di quel Gran CARLO, 
che condegnamente li [aria 
doluto il nome di Ai AGNO $ 
/ ei nella corte/ia non ha pari y 
nella gentilé^zj* eguagliati- 
la , nella Grandezsg mag- 
giori y nella Giufìitia chi l 9 
l'auanZa $ di quello ragiono^ a 
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amiirei (in adempimento 
! mio defiderio ) profìraret 
i piedi la (ìeffa Fam % > ac~ 
:be bzfe ben degna d' "vn 
xtoSemideo feruife in me- 
ri* de miei doveri , e per 
riofo trionfo della fuaGra- 

e p 'etiofo Scaletto de 
n pregiati fsimi meriti; quel- 
re dico y che le più erudite 
;cbe de Mercurij [ariano po- 
re d y eloquenza-) prive dì fa* 
ìdiaper riandarne i pregi \ 
l'arte più fiorita medica mr 
erad 9 applauft al decantar* 
ifuoifplendoriì come (lima* 
per [ciocca la pinna d'un 
ZIP [emittore qual io mi fono , 
untando in pretenfionì di tef* 

fer 



fer Cotona di lucidi fregi al 
portator del giorno, ò pure deli* 
neare le qualità del SOLE y 
quando per rifplendere tra l'o(~ 
curita del mio p$uero ingegno 
è neceffario , che fupplica in do- 
no da quefto SERENISSI- 
MO PIANETA la luce alle 
mie tenebre^ la quale feruendo 

ad Multare per sepre L'Inno- 
cenza diffefa nelTradimen- 

to occulto, far •à pur anche com- 
prendere a chiunque fi fia 5 che 
fra l' ombre, chiaramente Ji 
'vede, eh* io fono ♦ 

Di V.A. Scrcnifs. 

Hum.P^uerent. DenotSern, 
Luca Ramion.u» 
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idic D. Ioannes Ghryfofto- 
mus Vicecomiccs p£ nirent. 
prò Eaninencifs. ac Reue- 
rendifs. IX Card. Hierony- 
mo Boticompagno Archie* 
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'.Thomas Raineri deForli. 
uio Vicarius Gcneralis S. 
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Il 

INTERLOCVTORJ. 

Artemio Rè di Caria. 
Cloralba Tua Figlia. 

Armidora Principe/fedi Chio delsague. 
Fior iman te Principe d'Efefo. 
Or/Idauro Duca di Nicea. \ Congiurati 
Euandro Baron del Rejjno. / affieme. 
Narcifo Cortegiano puntuale ^ feruo à 

Florimante . 
Lesbino Paggio di Corte t 
Guardie. 

Innocenza. 
Tradimento» 
Pluto. 
Tirannide. 
* Crudeltà» 

MVTATIONI. 

Giardino con Fontana nel meza. 

Cortil Reggio. 

Appartamenti di Cloralba con TauoImO # 
Stanze Reggiecon Tauolino. 
Bofco con tre Fonti nel mezo. 
Prigione con sforo ^ che s* apre (otto terra 

da vnn parte. 
Stanza d'Armidora» , 
Infernale» 
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' CORTESISSIMO 

LETTORE. 

L'£$Er* atterzo al comparirti 
aitami , ed il vederti pi U 
toflo amorofo compatir ore delle mie 
debole^e , chi Satiro Maligno de 
miei partt , mi ferma la pènna dal 
tediarti con Ungo dtfcorfo ; ne re- 
ftandomi altro \ che l y att ut far ti ^ che 
quelle parole Fato , Dell mo y P ' ara- 
ci i fo Beatitudine^ fimtli fonofenfi 
de do f cratere poetico , e non Chri ■ 

fi i ani ab'tfi ; mentre mi dichiatQ 
cfftruatore tn tuoi a bile della San* 
ti f sin. a Fede> m t profeffo pur an- 
che per oùligato , e viui felice • 
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a-'S* / «.-*->a V N« ».-Va a < A 

^ r^r *<r *rp tir r/r *<-r ■* -r 

ATTO PRÌMO- 
scena PRIMA. 

Giardino con Fjnjana 
nel mezo. 

VE foffiano gli Euri pili 
^benigni, iu i più feffon- 
te li porta il mio piede, 
gode ripofi il mio cuo - 
re . Le cure de Re uii 
fono vn fuoco continuo 
diuoratore d' vn Re^io 
indiuiduo , e perciò non è da iftupirfì 
rie uca P animo d'vn Regnante T 
Acouedelh quiete . Il Mondo fu ftw 
pre vna Catedra, otie d il Ddhno (TI ef- 
fe la Morale dell* immane vicende > le 
feiaffure de Mortali . E vna [jioia il Re- 
gnosi, m:ì legata nel l oro de traua^U* 
Per {sfuggire gii ardori del caldo, p-r 
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iblleuare l'animo mio dalle moleftie ' 
del Dominio^che tormentano la mente, 
hora che V Alba con mano di neue 
fpargè rugiade di rinfre felli , ne venni 
ioloal palleggio del Giardino, Màrchi 
fcriliè iopra quello Fonte verfi non più, 
veduti / la curiofità mi ipingé neiia 
lettura all'indagarne col fenfo 1* Aut- 

tore # ( legge forte. ) 

Velie Yniejlille il bel liquor c Adente y 
1 atto è d' .Amor dolce^ra y 
JE tal mi r eji a l'ora , 
"Che di Cloralba 3 e Florimante tniù 
Temprai la fiàma^e nella Flotte ofcura 
Serntj di meta alla fua voglia impura. 

Che leliij ohimè che vlddi l E tant'ol- 
tre^'atianza la staciatagine d*vna fi- 
glia , la diflòlutezza di Florimante 
Principe d'E te folcii 'anche sii Fonti Ita 
registrata la loro lubricità^ Marmi di- 
vengano Oracoli palefanti iloro mis- 
fatti, e tanti Echi di verità annunciano 
a qualunque lì voglia col mioditonore 
il difp rezzo d' vna Maefti y V ignomi- 
nia d'vna Corona . L'e/fer Grande non 
punto dilunga dalle die imi re , riflèrua 
dalle difgratie . Le Roie, ch'hanno per 
lorocuftodia le fpine , non ponno ri- 
pararli da vna mano rapace, ne da rag- 
gi del Sole, ch'atterrano la porpora 
della fua bellezza . 1 Gigli , che <V al- 
tezza pauoneggiano (opra ogn* altro 
fiore j diuengano dall' altrui ingordi- 
gia 
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già rubbati,errd limpida Carcere d'vn 
vetro rinchiu/i dal t'oco dilèructi . Ah 
perfidi indegni, che non offèraanvlo 
le le^gi del Cielo , pe.deiL i! rifpe:to 
- ad vn Rè , macchiali V hornread va 
Padre, ambi cadrete vittime dei mio 
furore, Oftie doaute al mio ^iufto fde- 
gno, e diroccando col proprio terrea 
quelle no;e indegne fepelirò con la 
volira vita li mio decaduto honore nel- 
Tonda di Lete . 

ynce di àentro La Fontana . Hoimè, ahi , 
Efce vna Fiamma yerfoil ì\è . 

Ch Dio, che prodigi ! q:ial ^elo mifeor- 
re per le vene , qual Cimbre m'opiimej 
fia prudenza il ritirar/i , 

S' ho ter l*h*nor »ià perfo y il cor y che Itigué 
Sia collirio al f no mal vn rio di [angue . 

(parte. 

SCENA SECONDA. 

Innocenza 

In Aria fopra d J vn Carro . 

P~ pEv dar tregua à l ungiti affanni 
Scendo al faol y e veago in terr4 l 
Crudi danni > 

So , eh* intende ^ ' 
E pretende y 
Se non mento 
Tradimento 
Jìoggi oprar con fiera guerra : 
l er dar tre* a r a l *,<ghi affanni 

Scen* 
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Scendo al fuol, e ven^o in terra « 
Tel le 3 chi crede y e filma 3 
Che l'Innocenza il Tradimento opprima: 
Vi tuefeioche^^e i f eminati ardori 
Ter -via del mio poter cadran efiinti 9 
Si y si de L'Innocenza al fier comando 
Sol quel macigno , otte ti chiudi -> e ferri 
Tenda Tulmin dal Ciel, rompile f itterri* 

Scocca dal Cielo vn fulmine, che ferendo 
ia Fontana, s'apre per Aiezo, e fi {co- 
pre ilTradi.nento. 

Tra. Qucftc affai , lo dica il Mondo 
M'hai [coperto hor che farai ; 
T uopenfìer fi furibondo 
•*Penfa f or fi darmi guai . 

Qticfì'è affai Jo dica il Mondo J&c\ 
InnrLrri fe penfi y o Tradimento indegno 
Vi tua pefle infettar vn giufìo B^egno % 
3S(cl centro letale y w 
Vi 'pluto nel f e no 
Tue fpume D e yefeno 
- Su Mofro infernale 
Ritorna repente , 
E piomba dolente y N 
là col tuo l\Jne! tor mento fo Inferno 
La tua rabbia a sfogar nel piato eterno 
lo d'Orfid ruro audace y 
Jl qui d' Tuandro il Trad'tor maligne 
Tórve!/ in quefia I{eggia 
" Con tuo mortai fi ng ulto 
l{ejii 4>alefe il 7 radi mento occulto 9 
H di Chralba fida 5 
£ Tlcrimar.te giudo 
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T> 3 yn Mondo intler alla favai prefenq^t 
Habbi in diffefa fàa Santa Innocenti % 
Dunque , o Cielo d me benigno 
Ver un Corno si maligno 
Va tuoi alti y e g'nfìi Culmini % 
Lafcia ormai ardenti fulmini y 
Con diluiti con orrìbili 
Co'n Tempejìe , e fieri filili y 
Che del Tradimenti à l'onte ^ 
Sobri pioner dal Ciel tutto Acheronte \ 
Vedz Cloralba in fin, e T lori mante , 
Che dona il Mondo ocrn'or amire dorile* 
Ma da L ungo penar gioie r'acco*li*. 

'•>•" .' : *'\ m x " (pa-rie« 

Piourlno dal Ci :!o fiam ne, statario tuoni, 
c (copiano fulmini, e tempefte. 

Tra, Sorte fiera j e ffictati flint A 

Del mio danno gode fempré j*? 1 x 
Crudo il Ciel con empie tempre 
Tè mia gioia fallacijfima : « *i 
Sorte fiera 3 e fpietatijjima . 

precipita, 

SCENA TERZA, 

Cortil Reggio % % > 

fiori mante , Or fi da uro . 

IL ritribnire ìllacortefia di V. A. con 
eccelli cTobligate attteftatiorii^ benché 
loconofchi p2r vn puro mio débi;d; al- 
tre bìóab to per vn elùdente pre^htdi- 
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ciò all'infinito del di lei merito. Il 
nodo dell' amicitia non ricerca mar- 
che di ringratia menti, ma ben sì capa- 
la d'affettò . Sia dunque certa l'A. V, 
<T ogni mia pronta di (pofìtione in fer- 
n ir U , à cui percorrifponders- più co* ' 
fatti, che con la lingua (ofpirerò in 
eterno V occa/ìone de fuoi pregiati 
comandi . 

ftf. L'adula Mone, che fu per Tempre e/T- 
gliata dalla Corte dell'animo mio , le 
m'inchioda su le labra i! difeorfb per 
non rendermi foipetto d* atfettatione 
aprefTo V. À. mi Iafcia però vn'arapia 
conofeenza delle fue regie qualità. 
Non m'eftenderò d' a ifc maggio per- 
autenticare più col l'opre, eh' in men- 
dicate dicerie vendico ogni mio det- 
to. 

fio. Fotte tempre vn efrratto di genti- 
lezza „ 

Orf. Perche lei è vn compendio di tutta 

perfezione . 
F/o. M'obligafre il primo giorno , che mi 

portai in quella Reggia . 
Orf. Fìi mio debito il douerla feruire il 

primo di\ che imparai à conofcerla „ 
fio. Voi non hauete ambinone , che di 

confondermi . 

Ci f. lo non hò cuore, che per oflequiarla 
(èmpre . 

Tlo. La mia lingua non é fpada fuificiente 
da duellare con volti a coltella . 

Orf. 
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flrf. I miei dìfcorfi non fono feudi baftan- 
^ ci per riparar/i dalle continue punte 

delie fue grane . 
Tlo. Duca Órfidauro troppo mi ftimare. 
Crf. Principe Fiori mante non à baltanza 

di ciò, che daio . 
fio. D'ogni voftro defio si ode fefhnte. 
Oi f. Ho rai Orfìdmro è ibi in FIoriman<* 

te . farte . 

Tlo. Strane pe.ipetie di fortuna, arciden- 
te ìmftrmfo, force tiranna . E fia po£ 
iibilt, ch'à poi/tento fi ca fi del Dettino 
non rìroaì m >do d'oftare Pince^no hu- 
roana! Cosi dunque dall'Altezze alle 
livifèrfe precipita in vn punto il morta- 
lei Ah che Padoqttirtriejde Popoli ido- 
fetri d'vn grande è vn Incenfo il di 
cui odore fuaporando in fumo , tra- 

" monta non à pena rifatto nell'oriente. 
Cloralba Rincipefla nata per regge- 
re lo fcettro d'vn' ampio Dominio y 
compofta dalla ftefla natura > per ani- 
mi: a bil trofeo delle fu e pompe 3 sforzo 
delle fue fatture è pnurdi quella dote, 
ch'è Pvnico oggetto d'ogni viuente , 
il dono più co&icuo del Cielo y non 

- vanra que'requihti domiti alle fue qua- 
lità é fenza quelle parti, che fono Ics 
dòuitia marbré , che soda vn vmert- 
te ! che vale à dire è mentecata > è 
Pazza in fine. L'afTerì Orfidauro > lo 
deue credere Florimante , né io fep^i 

per Padietro ne' fuoi difeorfi compren- 
derla 
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derla tale ; forli perche à punti , fe in 
certi tempi dene far pompa quefh Tua 
leggerezza . Soruolino pure ali* etra 
de gli applaufì sù Tali della Fama le 
ine bellezze per ifchiodarmi dal fòtMJ 
d'vn Padre , e Rè cadente^ t rapportan- 
domi d'Efefo in Caria a mendicare bz- 
ni^no vno (guardo da colei, che tu 
prima adorata 3 riuerita , che veduta y 
ch'ora sì poflTo dire d'efler giunto: al 
non più oltre de miei contenti ; E pu- 
re fono cisì guafto, chem'e fo;za al 
mio proprio difpetto amarla, feniirlà, 
e per cosi dire glorificarmi nella fua 
- prefenza y viuercPkaufta amorofo in 
così bel foco . Sia come fi voglia J 

Ciò che decreta il del , e vuol fortuna 
Sempre In feno mortai trono, la. Cnn.t % 

SCENA CL V ART A, 
Camere Re^ie . Con Tauolino 

Ci or alba , Eu Andro , 

C/o. rT è pura verità quanta tn'aflè- 
C> rite. 

Eu.tn. Il dubitarne vn punto è vn auten- 
ticare fa I/ìti ne Numi . 

C/o. E come pene: rafie fi recondito affa- 
re. 

Euan. La fbpraoumta d* vn parente h 
.Narrilo lèruo del Prencipe , fenri per 

troni' 
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bomba , che palesò il fccreto di Fio- sjò 
rim nte, fe portando recapiti del Rè 
di Bi<inia, come poc'anzi difll a V. A. 
furono caùfilmente dal le mie proprie 
orecchie ìntefì, mentre tutto ciò in vna 
danza piana à terra difcorreuano nel- 
la mezza notte pallata . 

Cloral. E feditil a ne le nozze con quc£a 
Principe/fa , e Florimante • 

E uan. Ne dubita forfi V. A. 

Ciò. E fard vero, ch'il Principe impegni 
ad altri la fua fede ! 

Euan. Chi Timpedifce ♦ 

Ciò. Néhaurà memoria dell'efler filo, ne 
fi racordarà delle fue obi igationi . 

E nan. Non fidi metnoria d'obli^ationi , 
à chi ftiina femprc d'obliare . 

Ciò. Così dunque s' inoltra . 

Euan. Dica pure V, A, che toflo refterà 
efequito . 

Ciò. E lo comporta II Cielo \ 

Euan. Donò libero l'arbitrio à mortali % 

Ciò. Ne lo caligano i Numi . 

iiuan. Potrebbe c fière , ma non perora. 

Ciò. E la terra Io foftiene ! 

Non sepre fi Jcuote a'danni de rei. 

Ciò. Euandro à baftanza v'inte/ì . 

Euan. Il debito di vero , e leal fuddito > 
mi fè dirli, ciò che mi fi fc palefe • 

C/o. Retto ob libata ad o^ni vofìra corte- 
fe affettione # 

Euan. Inchino con ogni riuerenza douu- 
ta Jefue grafie % 
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Ciò. Chiudere in feno il portentofo fa n . 
Eu^fn. Sarà chiufo nel cor l'empio mif- 

tatto . farle . 

Ciò. Mifera Principerà 3 sfortunata CI*- 
ralba > poteua farti di più infierita la 
forte . Ah ch'è confuetudine della fe- 
mina i! fidarli folodi chi la tradifce . 
Il te foro de tormemi ^ che fi vanti con^ 
siunto a vaila ricchezza di fciagure , 
non mai fi vide efaufto nelf errario 
d'vn'infelice Amante . Allorché più 
orribili le feoffe della fortuna aggira- 
no la vicendeuol fu a ruota con i loro 
moti più precipiteuoli , fi girano y e le 
fperanze di chi in lei s'affida , e le glo- 
rie de mortali . Chi fi ciba nelFinfan- 
tia col latte di quefta calua Deità y 
muore nella vecchiezza auelemto da 
gli aflenci, & acconiti più p ftiferi,che 
difpenfi a fiioi r ina li quefto barbare 
Nume . Folle chi li crede , menrecato 
chi fpera oodjre aura di tranquilliti y 
oue non foffiano, ch'Aquiloni apporta- 
tori di tempefte. Già mi tradirti ,ò 
Florimante , e quella fede , che m' ini- 
pe^nafti, fù vn'efterto della tua legge- 
rezza , non affetto del cuore, V intefi 
da Euandro ^ me l'autenticano le tue 
freddure in efequire , ciò che bramarti 
su J \ principio con tanta celerilà . Ah 
che prefìar tede ad vn huomo è vn vo- 
ler dar lo fpirito a vn fallò 3 moto alle 
piante ^ 

La 
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Za fferanr^a qui giù femfre è letale 2 
7S[e mai uero fi dà fe non in male « 

parte . 

SCENA Q VINTA. 

^Artemio . 

SOno cosi conaturali alla femina le Ia- 
iciirie, com'è confuetudine d'ogni uz- 
zo il douer morire . Il godere gli am- 
pleflì di Venere è vfo cosi frequentato 
nelle Reg£ \e, come inqualfiuoglia po- 
ftribolo . II nafcere ad vno fcettro , 
non è vn eflèr partorito alla pudici tia, 
fe chi ha fenfo alle Infingile del fenfo 
cede ? gjaccofente. Per cogliere im- 
prouifo Cloralba mi portai alle fue 
Hanze . Il cafo foptanaturaledel Giar- 
dino non è {ufficiente dar pace alla mia 
mente , render in calma il mio Cuore , 
dubito temo , pauento purtroppo de- 
caduto il fafto di quella gloria , chelìì 
fèmpre la Gemina maggiore della mia 
Corona j Ma qua! carta su quella Ta- 
un la fra moire feritane rimiro > la cu- 
rio/ìtà mi Sprona à dilucidarne i fenfi é 

In ordine alla gentili ffima lettera di V. ji • 
dico i che 1' ottimo de feri/ieri farà fer 
-pi* d'un federofn y ma terminato uele- 
no mefcolato ne 3 cili del I{è uofìro l'adre 
torfi d' auanti tutti gli ojìacoli, chi ui s* 
effondano (li. fa tire al Trono 9 afflui- 
tane 
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randouì 3 che ciò facendo , tien pira nxa* 
d'altri, che di uoi ftruo dinoto > e Mari" 
to amorofo . 

Flcrlmànte Trincile d' Lftfo* 

Vago concetto , ottima determinatone % 
Chi ha cuore di macchiare la propria 
pudicitia , godrà anche \n Anima co- 
tanto perueria , e federata , che faprà 
in< /• are col di/onore il Paricidio . Lo 

fpirito^che fi vede , e (enee liifingato 

alle grandezze , fenza ri^nardi preci- 
pita in efccrandi ecceffi . Ufimulare 
peròquefta cornicione farà giuditiofo 
partito, e cciiiticendo i rei fui fatto dar 
Juoco alla giufiitia lode perpetua t 

Eia. 

SCENA SESTA, 

lesbinOy e detto # 

!</ A Cenni di Voftra Maeftà eccomi 

I\ pronto . 
\Art Douefì tioua Cloralba. ♦ « 

lef. Non e molto sì partì da quefti appar- 
tamenti . 

\Art. Forfi per rrafportarfi ad infami con- 
grefll . Ali v?ua il Ciclo non andran- 
no impunite fi fatte follie . CadaC'o- 
ralba, mora Florimante j 

E di Giù (ti ti a al fulminar feuero 
Vada foffofrtt st tutto il mio Imperai 

. parte. lef. 
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lef. Non dourebbe il feruo già mai, come 
lifiiol dive , metter bocca ne fatti de 
fuoi Padroni . Ma s' intende di oue* 
Serui y che non nmmeflì alla confiden- 
za del Tuo Signore, non hanno , che di- 
re tengano lo ferino delle fue gioie 
in mano , che vale à dire la participa- 
tione tal' ora de Tuoi pi^ reconditi af- 
fari , e perciò così rifletto col canto 
sù le parole del mio Rè % 

TS(eÌ fentdel 1{è r 

Hi VlfA ricetto \ *\ 

Di rabbia V affetto 

£ fiero così , . 4 • • 

Che mofìra len qui 
• - Sbandita merce y 

X morto i l diletto : 
Tfel feno del Rj 
Ha L'Ira ricetto . 
Sol di Cloralha. e Tlorimante a* danni 
Giurò rendette y e di fp erata forte y 
E con furor letale 
Il fuofiame troncar groppo 'vitale # 

Molt è in f uria^ e pur non so 

£)ual offe fa il cor tormenti , 

Vuol nel fanp-ue i fuoi contenti 

l^c placato lo -vedrò y 
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SCENA SETTIMA. 



Cortile . 

■ 

Trarci fo> & Armtdor i , 

2£rr.^iOine Sereniflìma mia Padrona ! 
Iw> Quefti aftettuofi ecceflì della « 
fua incomparabil cortefia^che vi (ìib)i- 
mando all'Apogeo della Gloria la po- 
nertà del mio merito, fono vincoli, che 
ftringendomi le yifeere , & incatenan- 
do l ,0 Anima mi p.iblicano in faccia di 
quefl 1 Orbe circolare per fempre di lei 
deuotiflìmo . 

Arni. Narcifo le voftre qualità fi ponno 
ben sì ammirare, m i non già ridire . 

2f*r. Così m'éfafca l' A."V .acciò con mar- 
che di perpetuo roflore , io martirizi il 
proprio in iiuiduo sù la confideratione 
di quefte propalate lodi, e s' io riguar- 
do "li Alcrifmi d'vn Cielo à me bene- 
lieo, l'afeendeme d'vn Gioue propino, 
poflo veram enee confefiàrmi vn com- 
porto ohuftbde , quanto additare V. A. 
per vn'O poto di vera predinone . r 

Arm. Ogni lode è domita al volito giudi 
ciofo fap;re . 

3Vjrr E^li è vero SereniflV.ua s'io connde • 
role prewo.viti'ie , per via delle quali 
mi refe l aNatura adorno delle più pre- 
giate merauiglie,ch'inneftafle già mai 
9 in 
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in feno mortale, eh' io mi poflb gloria- 
re, fé non primiero,almeno fecondo in 
quefra machina Mondiale, e così fingo- 
jarizato ne i doni della fortuna, che 
quefta Corte tutta m* oflèrua per lo 
feopo della politica , mi dichiara il Se- 
neca della moralità , il non più oltre 
della poetica . O Dio feota per grati» 
vn bizzaro,& elleuato fcherzuio non è 
vn' ora comporto , e recitato in queir 
iftarite nella publica Accademia fatta 
nel Fepoio Palazzo, e quello foura 
Je rari don , di cui particolarizza tra 
tutte le belle la belliflìma mia Clo- 
rinda . 

jlrm. Bifogna fecondare rhtimore: dite, 
e mi fard tanto ohi caro , quanto che 
voftro parto , non mancherà nel meto- 
do, come altre sì farà nobile fublimc 
nel penfìero . 

Jfat\ Ter idear della beltà C Idea, 
Virò con fiil d'jlfirea , 
Core è Clorinda mia , 
Ch'il beante mio cor beando bea ; 

Senta V. A. fi può dir di più . 

jirm. Veri Almo. % \ ; 

2^ar. Scorre nel cerfo fuo la leggiadria , 
£ nella legge poi fi legge tale , 
Ch'eleggendo coftei dileggi il male, 
£ d'ogni bello ogn or beltà maggiori 
Uà trionfo, e trofeo del Vio d'~*mor*\ 
Così bella del bello il giufro vuole 
Tulgoreggian due Stelle in faccia al 
Sol** B l Cn( - 
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Che ne dice V.A.di qucfto mafchio ] è 
rifbnante concettone . Non efàltai con 
paradoflb proportionato gli occhi del 
va^hiflTimomio bene , che fono Stelle 
correnti nel vago Cielo del Ilio Dicli- 
no volto . 

Volto ò che per dar gioia ai fm Trarci fo 
Ho^gi in terra di- u iene yn Taradlfo # 

Dj'quefta improuifa^e nobiliffima poe- 
tica rifleisione, che ne dira TA.V. non 
inerito io forfi > eh* onufte di palme , e 
cariche d* Allori feendin da Pindoag- 
g lobate le Mufe a corteggiarmi il 
fronte ; 

r éLrmMo\ fiete vn riftretto di tutta perfet- 
tione. 

3fcn\ Perche V.A.mi teftimoniza tale con 
reccelfifsimo delle Tue " ratie . 

i/trm. Meritate d' auantaggio . Che pun- 
tuale creatura . 

2{5>\ Tutto indicibili filmo onore compar- 
tito dair A.V. alla tenuità del mio me- 
rito . \ ì 

'jtrm. Fi ftima particolare delle voftre 

qualità. 

%{fr. Quefrivoci fono caratteri , che ca- 
ratterizzano nella carta del mio petto s 
care unte d' vna più cariflìma magna- 
nimità ,che corre con carriera d'inipre- 
dicabiliflìma genti lezza,à confi itti ir mi 
perfèmpie fltofchiauo obiigatiflìmo . 

SCE- 
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SCENA OTTAVA 

tlorlmante foco defpo, Cloralba^ e dem 9 

Tlo. qE il Cielo dona per Tempre ventu- 
*3 re , in quefto punto è copiofo di 
gratie^ mentre hò io la fortuna di riue- 
rire nella Priiicipsfla Armidora vn* 
Deità tutellare di quella Reggia # 

•drm.Se l'Empireo di uuia per (empre ru- 
giade di beneficenza 3 a me comparte 
dolci iufluflì di gioie 3 mentre hò Toc- 
ca/ione diferuire à sì gloriofo Princi* 
pe quaTè TA.V. 

Fio. Debito 3 &obligo di comandarmi in 
eterno., 

9 ~4rm. Elettione perpetua 3 e giurata d'o£ 

fequiarla per fin ch'io viua # 
Ilo. La Principerà Armidora è vn tefòra 

di cortefia . v 
\Arm. Efhatto dall' erra rio delle voftre 
x grafie , 

Ciò. (da farle) Anzi da vna Minerà di 

fceleragini. 

2i*r. ( vtrfo Clcralba piano ) Eh che Vliol 

dire V.A. da vn abiflb di pcrfettiflima 
lealtà. 

fio. Signora conaflalto difuguale mici- 
menta la di lei gntilezza . . \ ^ 

Arm. Principe con foiprefe indomite^ mi 
prouoca la magnanimità de voftri trac* 

B 3 CJu 



ATTO 

5° , i n n : replir er infamia delle 

Ch. (da parte j Vl^y 

fue attK^K^ Nòferen-nìma, di' è 
^ompTn Alino il mio Signore in ogni 

Tuo affare. 
77o. Non prouoca mai , chi conofee prima 

della pus> na d'eflèr già vinto . ~ 
^m. Non aflàlta in alcun tempo,chi pria 

de' cimenti antiuede la perdita . 
Ch (come fr fra) Eh , eh* vn traditore ha 

doppio cuore . 
7if.r (come fopra)TLh. , ch'il mio Patrone 

non è vna Starna di Paflagonia . 
Th. Così dunque mi vuol confino t 

Ciò. (fifa aitanti ) Doue non è fuoco di 
ripuntione,non ponno comparire sii a I 
vifo i fe?ni del ro/Tote. Vn corpo fenza 
fanone d'Honore, non può tra (mettere 
in sù le gote fHUe di vergogna , 

Ilo. V.A. ch'è arbitra d'ogni mia volontà 
può atteftare di me ciò 3 che più li pia- 
ce . 

(lo. La volontà d' vn empio , come dono 
mentito lo rifiuta vn' Alma prudente,. 

Ilo. Oh così va detto. La prudenza fe non 
viene accompaanata davn fano inten- 
dimento è falfa più d' vna fiata ne fuoi 

criudici) . . 
Ch. Il «indicare la reità , non fù mai fai- 

lodi retta Giuftitia . 
rio. Se quelra rettitudine fi dà in V. A. è 

inapellabile la mia (èntenza . 
C/o, E sfacciata ognituarifpofh, come 

trop- 
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troppo mite ogni mio rigore t Scelc- 

rato? 

( Gli dà y>na guanciata, ) 

>"/«. Leggerezza tale, poco pregiudica al- 
le mie qualità, ne fa cafo V À.V. 

Cfifc Si fe fotte efercitio di pazza , e non di 
giufta Afhea la mia indignatone., 

jil^adi nuouo la mano y . Or fi Ho léc 

trattiene # 

scena nona; 

CrfìdaurOj e detti r 

Off. /~*Osì V. A. precipita negli efire- 
v> mi fenza alcun riguardo! falla- 
tela (yerfo Tlcro) Principe Florimante, 
è ftolta, e tanto bafti . 

Ciò. L* poca, offèfà /rampare nel vi/odi 
vn traditore vna guanciata , quando* 
meritarebbe vnafpada confìcata nelle 
vi (cere. 

Supifco nelFo feorgere impreflì in 
mente di Principcfla tale fentimenti 
di fìmil Coi te, e perciò mi ririro . 
7{ar. Mifcorrano per Te vene liquefatti 
torrenti di gelo a cataftroie si porten- 
tosi . :- '^i$jti^i 

CU. E 1 imprndenzn non merauiglia , che 
v* accieca l'intelletto Armidora 3 e per 
que/ìo gii.framentev* allontaie , 

jirm. Come fiord ira nel calò, non hò co- 
gnitione fufficiente à tal metamorfo- 

B * fi, - 
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'li 3 c prudentemente m* abfento* 

Orf ( verfe TUrhnmtt forte ) Il dar ricet- 
to nel proprio cuore ad vno fdegno im- 
placabile è vn euidente preghidicio à* 

animo virtuofo . ( da farte 3 e piano ) 
Compatifca V.A.g li eccedi della Prin- 
ciperà come leggiera di ceruello. (/or- 
te alla Vrincìpeffa ) Il punire la teme- 
rità, non l'Innocenza c legge paltoni* 
gate in Cielo,e giuftamente^fercitata. 

v ( in difparte baffo ) Il Principe è per 
ìpofare va' altra , e fellemi Ice vna vo- 
ftra pari > perciò fanamente oprò V A. 
V. à mortificarlo in tal guifi . . ^ 

Ciò. Eh, che qui non han termine i miei 
furori . 

Orf. Anzi, ch J in quefto punto deùano ha- 
uer fine sì fatte turbolenze , ne com- 
prendo in loro affetti così difeordanti y 
che non poflino forti re la dimentican- 
za d'ogni trafeorfo. e oerciò>fiaini leci- 
to concordare conefìì in auenire per- 
petua amicitia. ( -per fa ìlTrìncife in 

difparte ) Principe feniifte 3 non v a ac- 
cordate co' Pazzi . ( alla Vrincìpeffa) 
Mia Signora non perdonate , anzicon- 
culcate vn* indegno . 

Ciò. Eh , che la guerra di Florimante j mi 
è tempre vna continua pace . 

Tlo. Eh, che i fdegni di Cloralba fono ro- 

; fe alla quiete . 

0*f x Se dunque così tra loro ftabilifcono 3 

r io 
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io mi parto. Floiimantefiete faggio» t 
fapiate conferuarui tale . Principe!!* - 
liete fcheinita , fapiate fchernire, 

Oi.. parte # 

Ciò. Così vi prometto . 
Tlo. Io piìre han rò memoria , e velogiu- 
10 . 

Ciò. Sarà falfo il giuramento, e perciò in- 
concludente . v i ^T^jai:. ;, . 
Tlo. Sarà tìglio d* anima /Incera 3 e perciò 
' pitiche valido. 

Ciò. Non può far fede vn cuore fenza fe« 

de. 

Tlo. Non può giudicare quefto affare 3 chi 
è cieco nel giudi'eio . <• 

Ciò. La federatine é Giudicete Carnefi- 
ce di fe medema • 

-F/o. Lodo diquefta promulgata temen- 
za perefaltatione della mia lede. 

Ciò. Se la fedeltà è parto del tradimen- 

- tb ^ tu Tei la bafe della ftefia fedeltà # 

Tlo. Se la fceleragine è di fe ftefla Car- 
nefice ^ io fon ficura di non morire 
già mai . ' • - . 

£7o. Sei troppo fiiperbo . 

r/o. Perche vno fpirito di contraditio- 
ne y e ribellato algiufto^ mi dichia- 
ratale. 

Ciò. Eh, eh' il Diauolo non ha bifogno di 

ftuzzica fuoco y 

T^jpuò cjuà gii* nel fttcl *n> dolce roflro 
' funger tantoché bajìiyn crudo lìlcftro* 

parte, . 8r 
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2{?r$ Cosi tal or fcioccbcggta Amor iti 
fante 

Ter fclnafeggiar nel del Clone To~ 
nante. parte. 
Fio. II dar tregua à quelle paflioni , che 
non ritrouano l'addito in conformità 
de concetti defiderij è fpiritofo giudi- 
ciò . Delira la Pnncipefla , e ne' Tuoi 
vaneggiamenti argomenta mille colpe 
alla mia fincerità > offende fenza ri- 
guardo il mio decoro. Deuo {offrire 
non tanto l'ingiurie d* vna lingua prò* 
palatrice mille da me non comcllefce- 
leragini, quanto le percoffe d' vna ma* 
no y ch a ambino impalmare per vn at- 
to pofleflbrio de miei confacrati affetti 
àquei Nume, che dmenuto iiolto è 
vn miracolo di Natura non renda Fio- 
rimante vn pazzo . 

( Tinge partire t ) 

SCENA DECIMA, 

Artemio, L esbino, e detti t 

Art. Doue cosi veloce ò Principe ? 

flo^ JLj a deplorare i miei infortuni j > 
ò mio t'inerito Monarca 

Art. Sì , perche lo sbarro di quella Bom- 
barda, che non colpì ilfegno > oue 
iu rizzata, p;;rtorifce vn'animo inqttte* 
to y à chi la neceffirò errutare il fac* glo- 
bo infocato, 

Glo % 
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TU. Ben dice la M. V. perche quella me- 
ta, eh* eleni per légno del mio ripofo » 
s'è cangiata in ricettacolo di feiagure 
al la mia pace» 

Mt, Sogliano cosi quali fèmpre girne 
fallaciquc' diflfegni, ch'hanno per cor- 
rei Iatiua vn indomita pretenlìone . 

TU, E tanto più quanto le caufe non ve n- 
ganodifpofte dal giudicio^ ma regola- 
te dal calo _ 

Art. Il fidarli del Te lettere compone 
di confonanze , e vocali è vn' ambire 
rifonanti i iiioi penlìeri , e vociferate 
le Tue più recondite intentioni ♦ 

J/o. V. M. mi giunge in vn palio > eh' io 
noncapifeo. 

Mt. Intefi ben" io i muti Oracoli delle 
tue preditioni , eaplj ben' io la pelfìma 
trama de tuoi neri ìnchiolhi , non per 
altro fchierati nel candore ci' vn lò- 
glio, che per additare al Mondo la 

f ramaglia della tua morta fede ♦ U 
darli ci* vita carta in rifolutione mal- 
vagia è determinatione da feiocco , 
poca maturità di giudicio : le pure 
non vogliamo dire giufta permiflìone 
del Cielo per ifeoprire la maligni- 
tà d* vn* animo ammantato di porpo- 
ra , pei additare la finezza de fuoi tra- 
dimenti 3 il dominio d'vna vera per- 
fidia . Tu Principe , tu di Reggia 
(àngue e germoglio d' vn Rè , vera 
Padre d' vn' incorrotta bontà , e fom- 

B 6 ma 
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ma Giufotii > Mente chModlce, fei 
vn'empio , vn facrilego 3 vn indegno, 
( gli leu* U fpada) Iafeia queft'Arma,, 
ipogliati quel ferro - che male fi con- 
uiene al fianco d* vn Traditore vn* 
iftromento , che può ad ogn* ora ef- 
fìgi tacita perfuafùia all'adempire ogni 
tramato inganno . Non deue cingere 
la fpada , chi inerta vna catena al pie- 
de % 

SCENA VNDECIM Ai 



Haandre y e detti J 

Euand. QlRE qual cafo è quefto ? 

jLrtem. *5 Eccelli di fuperbia occulta £ 
% Girfftitia d* vn Dominante offefo . 

JF/o, Anzi ftrauagante rifolutione d* vn 
Regnante mal configliato, ne così de- 
nano offendere iRé inoltri pari» Vi- 
lla jl Cielo, viua Iddio ho cuore in 
petto , e fpirito in feno , e tanto 
badi 

In che fi chiama oltraggiata la Mae* 

ftàVoftra. . ~ \ 

jlrtem. Caufe futficienti , che non obi i- 
gano vn Re??, io arbitrio • à promul- 
garle. 

J7o. Sotterfugi mendicati V, chenoncon- 
iHtuifcano vn Reggio Principe a forni- 
- gliami affronti « 
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Zu.tn. VoftraMaeftà fi dichiara tefo ocU 
la riputatione, il Principe Fioriman- 
te oltraggiato nel rispetto . 

Art. Chi machina contro Reale indiai- 

* duo 3 non gode meriti d^éSst òSsiaàto 
da Regia Mae ftà . 

Euan. da ptrte. ìlV.tfl > il foglio , che Sii 

la tonala di Cloralba pofai è prevenu- 
to alle mani dzl Rè , 
Tlo. Il prefcriuerfi gli affronti da fe fteffo 
é chimera d2lla mcnte^è prete fio men- 
dicato . 

Art. Chi hàteftimoni comii ncetiti 3 noli 
fonda stVl fallo le filè ragioni . 

TU. li produrli aiia notilia è obligo del- 
ire cu fa nte • 

Euan. Il pacificar/! fra loro , in quanto vi 
me Io iHmarei vero debito di grande . 

(verfo rlorima?tte)pQT[òs 9 io folli Tofìe- 

io fapvei vendicarmi . 
Art. Quella reità y che cotta d'euidenze ^ 

aon ha bilognoditettifìcationi . 
Tlo. Chi nonconuincesiVl fatto è fegnoi 

* che non può autenticare il delitto . 
Euan. Chi non fiqueta alle ragioni ^ mi 
-.^condoni V* JM; mi compatifea V. A. fs 

tanto àrdi i co 5 è certo eh** ambtfcó le 
riffe . ( i>er fu il i{c ) V. M . lo condanni 
.alie Carceri, e puai&a vna tanta bai* 

danza. ^ r 

Art. Vn reo temerario more più totto fri 

tormenti > che confe/Tare il tutto alla-. 
' luto dalle pene % 
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Ilo. Vn fellone rinfacciato ^ econuinto , 
noti hi forile equiualenti d'aitare al 
vero* 

Ex a* m T\ non feda re animi così tumultuan- 
ti é indecenza non poca ne* voftri pari* 
( verfo ili' lincile ) Principe fe liete 
affi or.tato rifoiueieui à punire colui y 
che v'otfefè . 

Jtwt. l*ofiinatione y c\\è il Polo oftenta- 
tare j il Cielo delia perfidia 3 non così 
di facile vacilla . 

r/o. Perche TArtico^e l'Antartico di ben 
guitta A fi rea non. vuol cadenti le sfere 
di Santa Innocenza. 

Euan. I (ofpetti r ò Sire., fono talora men- 
dacie perciò chi può afflai rare di non 
ingannarli W M. (feg ut giano ) Io- pe- 
rò non tanto nw uni darei la lerpe in 
lenoj e fe gode tempo opportuna a ca- 
li iy are vn reo x che pecco > noa perda 

il tempo (feg ne* Vlorimanti, ) Slg«. 

Principe vnKè malamente imprelib >: 
e gelofj del fuo Dominio 3 fe cade 
quando fi fi ima doueife precipitare * 
deue arnmettei fi ogni fuo trafeorfo , e 

• pioairare di folleuarlo. ( ftg»e pian* 
al dette } Voi però che fiete non punto 1 
inferiore > tanta tolleranza veraui 
afcritia à codardia > s'ei minaccia 0 e 
voi colpite. 

r/o. Hò cuore capace da rifentirfi dell'- 
ingiurie > non da comportare Tigrio^ 
minic, e fe frettai la lingua fù > parche 

. in- 
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m'infunarono i miei tratti nell'altrui 
Dominio venerare il Regio afpctto: 
Fuori di quefto ftato farò vedere à chi 
m'olcra^iò quale io mi fìa , ik à dio- 
no di beìiche (quille notificaròal Mon- 
do quel l'Innocenza, che per hora é iol 
palefeal Cielo. Peccano gli limonimi 
più (aggi, òper alterigia del proprio 
giudici o 3 ò per dìmoftrare palefcmen- 
te alTvniuerfo di non fare capitale del- 
l'altrui parere . Io qui pure peccai ta- 
cendole fofpefi fino à qùefto p.imo le 
tfrfe riflohitioni peje di/ingannare vna 
mente ombreggiata nel falfo, & of- 
fèruare vna MaefB > eh' onoro . Hora 
parlo per dilucidare la mia Innocenza 
per intimare vn eterna ini mici tèi à 
quefto Regno à e parto per far le mia 
vendette y 

2{Qn temere mio cor Ajlro feuero y 
Soura il Veftin ha L'intelletto Imbevo . 

(parte* 

Eua 9 da parte. Io pur ti fegi*o ad auuiuar 

quel foco 3 
Ter v'a del qnal A pullular mi f ento 
^el più c upo deL fen gioia ^ e contento 4 

( parte. 

•Art V l Ie> che fei , le tue minacele infide 
Anche in Cuna léiJlroTg* yn forte Al- 
cide : ( parte. 

lef. O vicenefedi que^o mondo y deliri 
delTn imma forte, labile humanità , 

- quaiuo t'intanai ne tuoi guiditi j . 

Cieca 
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Cieca Vea Fortuna inft abile 3 
Se tu fuggi, e i>olgi il pie ; 
jl tua I{cta deteftabile 
T^cn s'affidi i>n ginfto I{è # 

la Corte non è, ch'vn labirinto cTingan- 
ni 3 vna Scilla di tradimenti . Quel Re- 
gnante y ch'abonda di fofpetti è fem- 
ore copiofo 3 e liberale di vendette j 
E pare chi cò l'ardire s'auanza , talora 
• da faggio ce la caua • 

la nttbbe ^cì/il Sole ricopre 
Si parte nel fine 3 e nafconde 5 
2^è Tebo fi bagna fra l'onde 3 
- [ Tur nudo fra quelle fi f copre l 

La nube, &c 9 (parte? 

SCENA VITI MA. 

'•Armi dora , che trattiene Artemio 
da ferire Cloralba # * 

q Taf) figlio d'Aftrea 3 ò parto di 
w3 fdcgnoè indomito per qual fi 

voglia conto in Voftra Macfla qucflo 

furore, 

^>Art. Sarebbe troppo vile quella vendet- 
ta 3 che dilattando le Tue radici nel fe- 
no d'vn Grande , non hnueflfe il con- 
1 tento di vpderfifpuntare vigorofa in 
tralci di rifiblutione operandoli con la 
propria dei Ira . 
Ciò. Sempr* è gloriola quella mocte , che 
per Innocente fi publica > e pofcia per 

in- 
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inganno fi fcoprechi ne causò Peccef- 

Ì4rt. Chi conduce i giorni tra gli orrori 
dell' Infamia , non merita , che coa- 
lacrare gli virimi periodi ilei (ilo ritte* 
re fra la chiarezza dell'indegno Ilio 
fangue • 

Ciò. Il non dar lnoco alla ragione è Vn 
fegnodi far fol 'capitale dell' ingiu- 
ftitie. ^ 

+4rt. La pupilla ci' vn Grande èà guifa 
dell'Aquila 3 che fesa fpecchiar/i nel 
Sole dell'altrui alone , non per ciò 
s'appaila à i rifletti de^li altrui man- 
cani enti * 

\Arm. E pure-V. M. al Sole di quefta ve- 
rir.i fi mostra vna cieca Talpa . 

-Art. Armidora voi del irate . 

jirm. Con l'autentica di quefto biglietto 
à me dritto di propria mano per certa 
Un occafione dal Principe Florimante, 
eiigillxto col proprio impronto, au- 
tendearò la falfita di que* carotieri , 
che fuppone la Maeltà Voftra inaiati 
alla Priacipefla Cloralbadal Principe 
d'Efefò per concertare la di lei morte** 

( li porge Lo, lettera.) 

.Art. La mano è diferente affai , e mi fo- 
mene d.i certe ili e lettere riceutite, che 
voi in ciò non autenticate i! tali' > . ( la 

guardile (onfr onta con quellu tolta fu?L 

Tauolino,) In Ionia hauete ragione., 

tylàde fegreti coagreffi, che padano 

" tra 
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: ti à lui, e Cloralba , come li difendere- 
te , e quefto biglietto ritrouato >ù Ja 
Tauola di mia figlia di chi fard ? 

jirm. Il fìmularne il cafo porgerà à V.M. 
anckenon ricercatala notitia . Quiui 
Irà il Tradimento occulto ; Mi il Cie- 
lo , che vuole l'Innocenza dirtela 3 pa- 
lefarà i teli agnati . Circa poi i collo- 
qui ,el*intel lipenze della PrincipelTà 
di lei figlia col Principe d'Elfo, fonc 
parti di quella mode (ri 3 , che richiede 
la qualità dell*v&0, e il decoro del fr- 
itto y & io per discoprire l'occulto Tra- 
dimento j. che tormenta quefta Reggia, 
m'offro in ortaggio al la Maeftà Voftra 
per ambidue , e giuro a Dio . che fono 
innocenti, e che V. M. è Acura <1a que- 
lla part* , non tanto dell'onore 3 quan- 

' to della vita . 

\An. A teftimonio tale à PrincipeiT 
qualificata , e del mio proprio (àngtte , 
vò dar fede di quanto m' autentica > e 
per ciò mi placo. 

\Arm. Ecceflì della fua bontà * 

dorai. Giufìitia domita alla [mia Inno- 
cenza ♦ 

jtrt. Cloralba viuete riguardata» Prin- 
cipe fTa Armidora in voi confido . 

jtrm. Sarò vn'Argoalla cultodia di que- 
llo Regno, ne m'aflonnaròalle lufìn- 
ghe di que* perfidi Mercuri}, che tra- 
malo infidie à quefto Stato . 

Ch. Io qua! Lince viuendo > farò menti- 
re, 
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re , eh ì mi appella -addormentata ne* 

difònori . 
Art. Quefte voci mi confolano . 
Arm. l a pace di V. M. è il mio ripofò ì 
Ciò. II Padre pari al Cielo vien'oflèruato 

dal mio cuore . 
Art. Oh parole , che m'innamorano» 

s'abbracciano . 

Ciò. Oh a fretti , che mi beano , 
~4>t». Cari amori . 
Art. Dolci contenti . 
CU. Amate dolcezze . 

Art. Ah che l'amor d'vnTadre à p ò d*>H 
2{fl rigore fiì* fier f erena il Ciglio . 

( parte. 

Ciò. Cosi nel Mondo in fin fi gode, e lea 
Arni. Ch' hi per dijfefa in del benigna 
Aftrea , partono* 
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INTERMEZZO. 

Giardino con parte di profpetto diroc- 
cante, che poi precipita, e fcopre vn 
orrido Serpente , à cui iarà à 
Cauallo la Tirannide , 

Tradimento in habito di Mago l 

Innocenza # 

Tre* i£ Otti * )&>r/ grati ; 

X C/j* fpirate 

Sol fragrante > e mifii odori 

Voi farete fortunati 3 

Se cangiate 

Vofireffen^e infierì humorl 
jQjù nel feno di marmi, e d 9 herbe 
furari piaghe y e doglie acerbe # 
lo (rià t'incanto 3 b frondi \ 

Il ne macigni ancor porgo la frode 
Se di Cloralba y e Florimànte a i danni 
Di f pongo le malie , ordifeo Inganni % 
~ Dal centro Infernale 
T^e 'vengo y e ritorno y 
JE fpero in tal gicrno 
Con opra letale % 
. 7 JFe- 



ferire 
Colf ire 

Quell'Innocenza rea , 

C//f y£ propala ogncr facrata Ajlrea % 
Quefta Corte 3 e quejìo I\egno , * 
Del -mìo f degno 

Sia fol gloria y e gran trofeo l 
Che mi beo y 
Godere 
Vedere 
Tradito 
Schernito 

X>uz da me vft tal Egeo : 
Quefìa Corte, e quefio I\egno 
- Del mio f degno 

Sia fol glori a ; e gran trofeo l 

Comparifce Copri dVn va?,hiffimo Carro 
tirato da diioi Candidi Agnelli in 
Aria l'Innocenza . < 

Inno. Già t'ho fcoperto infido . 

£ delle frodi tue mi frodo , e rido 1 ! 

Tu fei folle, fe lo penfi i 

Che Artemio , e Vlorimante % 

E Cloralba tutta Amante 

Sìan delufì i giti [ti f ?nji : 
Tu fei f olle fe lo penfi » 
Volta la faccia indegno j ~ r 
£ ^ft/ c<rn. yno y 

Checcn f ciocco ardimento 
Mafcherato fe fcopre il Tradimenti l 



CadelafpooliadiMagoal Tradimento, ■ 
e retta nell'effer proprio ♦ ' 

Tra. 2vj>» We 

3y>/ male 

II fembiante ognor mentire j 
S'à ferire 

V Innocenza già ti danna, 
JE condanna 
Il Cielo 

Con Tflo ; * , 

L'Ofra tua femore a morire: 

2Vj>w -vale 

2{el male , „ 

Il fembiante. ognor mentire J 

Con vn vezzo fparilce . 

Innovo; pure, Q faJJi,ed imcomfofie bal^e 
Diroccate nel f noi , gite fotterra ; 

JL le nefande Arpie , 
Che concentrale in fìtto < # - 
Sol fuefia Reggia a danneggiar intente 
J)el tradimento à l'otite , 

2y>/ K£g no d'Acheronte 

Tornon tra fiamme e foco 

Schermo del Oel, e d'Innocenza gioco . 

Precipita la parte di mezo al Giardino 
fco»liofa e n'efce la Tirannide. , a 
Cauallo d'vn orrido, e fpauen- 
tofo Serpente, che camma 



yerfo i fpettatori % 



Tira, 



rira^ Dunque non potrà, 

la Tirannide , cW 'impera 
Difpietata ,e ogn or feuer& 
; Tarfua fcmfa l'empietà : 
Dunque non potrà « 
Io d'Orfidauro amato y 
E d* yn Euandro caro 
Già de voleri fuoi fatta l Ide* 
Abominando Aftrea 
Con vn voler prefijf 7 
Voy <he Miniflrifian delTetro Àbijfo , 
Se Tirannide io fono 
Foglio Artemio foL ferito ; 
E colpito 

Da mia for^a hoggi il fno Trono % 
Inno. Tk t'inganni , efìolta fei 

Son tue for^e , fon tuoi Dei 

De V Inferno le follie y 

Che con atre, e rie magie 

A quel core 3 che li crede 

Tà fol danno la tua fede + 
7 ronca gli accenti, t taci j 
IL con efempio eterno 
De Vlnnocen-^a à fronte 
Sia ludibrio fatai tutto Acheronte m 

(parte. 

Tira, del iniquo j e forte frale 

Tu mi danni > ogncra à piangere y 

mia pena^ e poi mortale, 
S'il mio cor non fi può frangere : 
Cìel iniquo J e forte frale 
Tù mi danni ognora à piangere % 
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II Serpente alzando Tali ricopre la Ti 
numide y che fi cela non veduta ^ e 
lui feopia tutto in focosa mmej * 
fumi j fulmini non fi Co- 
prendo alla vifta ne 
meno le di lui 

veftigie / 
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ATTO I là 

SCENA PRIMA. 
Stanze d' Armidora . 

OrfìdanrO; & ^irmidcra « 

Ors. Ignora fe per giuno-ere al pof- 

ìcflb de voftri affetti 3 ed* vo- 
po y eh 3 iosbor/i in tributo la 
metà del San£tie,-che vinifica 
quelto corpo 3 eccomi pronto # 
'•Arni. Potrebbe dirli iacnle^a Arpia^con 
V lìumanità^ non Dea d'Amore colei J 
eh' ambi/ce in tributo il fanone d* vn* 
sdorante in vece di ricevere in dono il 
folo o/fèquio d' vn cuore amoro fò . 
Orf. Io pine vexfo dàlie pupille feruidf 
j torrenti di !acrimc,che fono vino salile 
dell 3 Anima mia y e gli offro i n omag- 
gio al Nume del vofho merito ; mà co- 
me incapace di oualfìuo^lia merito,* 
mai riporto minimo follieuo à q^ieYc- 
bricitanti ardori ^chemiconfiirnanol' 
indiùidtio per anichilare quell'Alma, 




5* ATTO 
+4rm. Forfinon fapece aucora Orfidau- 
ro , ch J i Numi in ogni tempo oprano 
miracoli . 

Crf. Màfedifpera vna Deità Cele/te la 
mia fallite ^ à chi dourà far ricopiò in 
terra ? 

Jtrm. Se manca il follieuo del T Empi- 
reo 3 e più che disperato il foccoriò 
neIMondo„ 

Crf. Si , che per me pofTo dire sbandita la 
pietà, e morta la fede* 

4/frm.Nel la turba de"" Numi aileriti da vai 
altri Amanti T opprimerne vno per in- 
nalzare l'altro è ottimo partito . 

Crf Chi dedicò rutto Io fpirito a fublrme 
Citerea, par.mi impcffibile porti Tado- 
rationi à maeftofaMinerua, 

jlrm. JNe fuori di proposto ciò <l'te 3 
perche come nata dal capo <T vn G io- 
ne fi renderebbe troppo capace deir 
altrui doppiezze. 

Crf Quafìdire, checon le parole fono 
tutto voftro , e co 3 fatti io tradifco Vo- 
fha Altezza. 

jLrm. Noni a rebbe fuori del cofhime4* 
oii?i giorno M 

Orf. S' altro affetto } che quello della 
Principe/fa Armidora ha parte nel 
mio cuore, ini fulmini il Cielo , e T 
Abiflò mi ricetti neir orrido fuo feno 
in eterno . 

^irm. Solito ripiego d*o?,n"huomo per 
accreditale le fue menzogne , 
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Orf. Principeflà voi m* oltraggiate fen.a 
caufà . 

Arm. Duca fcherzo così con voi . 
Orf. Mi fono care quelle voftre puntu- 
re . 

Arm. Io puregradifco ogni vofrra affa- 
tane 3 firbàndomi moftraruenecon l* 
afletto gli effetti à tempo , e luoco . 
Orf. Se quello è vero fon beato . ; _ 
Arm. Fate conto col volt ro merito, e 
farete più che certo di ciò, che vi 
dico . 

Orf Cara Principeflà . ' 

Arm. Rt'uerito Duca . 

Orf Principeflà per cui fpero principio 

alle mie gioie . 
Arm. Duca~per via del quale fpero goder 

contenta . 
Orf. Mia Deità v'adoro . 
A» m. Mio Nume v'inchino . 

Orf. Già d' Armi dora in feti ti la feto } ò 
r- core , 1 - • , v.^, - e •■ ' 

Arm. lo lo rinuntìo fot in man d' Amore , 

SCENA SECONDA, 

Cortile. 

EuandrOyó' Artemio* 

701eflè il Cielo , ch J io foflì cosi 
\ lènza lumi per non giungere pi 
mai a vedere Yn' eccidio tale , come 

C z V.M. 
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V # M. è fenzavdito alla verità. Ildar 
Iiìcco d*indulgenzi alle prime fcclera- 
gini vlateda vn*a nimo indegno e vno 
{palancare l* adito à machinare, e por- 
re in opra infamie maggiori . 

r Jtrt. 1/ ingannar/i nelle proprie cogita- 
tioni è proprietà d J ogni nato terreno 3 e 
. perciò potè errare il vnftro giudicio . 

Eua. Il giudicare fenza ciufa farebbe , ò 
paffiòned* ahirrtagaafto j ò cecità del 
vilificante. Se V.M.brama autenticare 
veridiche le mie parole , non (rametti 
indugio t\el far/i, che per via di Narci- 
foCaualiere di Florimance li peruenga 
nelle mani vno de fuoi habiti > e pòr- 
tandofi di quello adorno in conformi- 
tà dello fìabilito con fuoi Baroni alla 
Caccia nel Bofco delle tre fonti, vedrà 
avanzandoli pofeia folo nel più folio 
d* eflb_, fe ciò , chedifeorro con la lin- 
gua à beneficio de! mio Monarca con- 
fronti con l'opera di qu*' perfidi 3 che 
congiurano sù la vita del mio riuerito 
Signore 3 mentrehaurà difeorfi (non co- 
nofeiuta dal feriale degli habiti ^ che 
per il Principe Flotimante ) con gPin- 
uiati dalla fte/Ta di lei figlia per V e£ 
fertuatiouedel fatto . 

lAr't. Ne* trafichi de tradimenti la moneta 
del filentio, e riguardo è la prima, che 
lì fpende , e per quefto 3 non sò indur- 
mi à credere come vi fia peruenutoair 
orecchio , 
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JLu é V errore, ò Sire è vna peftilenza 
comune à qualunque fi voglia in que- 
; {io fuolo j e perciò facilmente fi fco- 
piano T opre maluagie . Il fidarfi fuo- * 
ri j che di fe fteflb 3 accagiona il pre- 
cipitio à (e fiefib. I Serui^che per lo pili 
virano anfiofi del precipito de loro 
Padroni > come tanti inimici di chi Ji 
fòminilìra con le proprie foftanze il 
vitto , nqn indagano modi , che di 
precipitare chi Temano . Vn Lachè efi- 
oliato dal lungo feruigio dei Princi- 
. pe , che fu per 1* addietro il Polo fò- 
pra di cui aggirauafi la machioa de 
più reconditi affari di Florimante > c 
che portò la lettera ^gìà nof i creduta 
da V. M. dei Principe per e/fèr altera- 
ta nel carattere , alla Principe/la Ciò* 
ralba , oue fidecietaua come fignifi- 
comi V. M. per via cT vn poderofo , ma 
terminato veleno leuarla dal Mondo j 
curiofo più del folito fcoprire gl'in- 
terni del fuo Signore , & offeritati i fe- 

- greti coloquij y efoliti con^iefli fuo- 
ri dell* vfo con la Principerà voftra fi- 
glia 3 fi pofe in aguato à raccoglierne i 
"detti 3 come audace ad aprire più d* 
vna volta i confegnati Togli ; ma fimu- 

Handoogni eccello y e tacendo il mis- 
fatto , per efligere in quefto punto va 

- qualche frutto di vendetta ai fuo pre- 
telò danno nel vederli licentiato dall' 
antico feruigio,, non è vn'ora , che pria 

C 5 di 
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di partirli da quefto Regno mi volfe 
rendere auinTato del tutto, io regalan- 
do T elploratore , e impofioli il filen- 
rio lo licentio al filo viap9 io e celante 
dell 3 honore ,del!a vita , e del Regno 
di V. M. corro veloce a ra portargli il 
fecreto , oli apro !a ftrada a* approfit- 
tar/i del vero con la vifiua de propri 
Jumi , mentre fono accertato dello 
/labi Ntò accordo , che inquefto gior- 
no deue feguire con i fica ri j i e Fiori- 
mante nel Bofco delle tre Fonti ; fe 
V.M. fi porta colà , potrà autenticare , 
fe tri le tenebre del mtoodiofb, mi 
con Adorabile difcorfo fpunta V Alba 
d J vn $wa*e«aiirn2mo 3 tefo à vn Re- 
gno intiero, e quel che più mi preme 
su la vita dVn Rè qual'è V. M. 
\4rt. Il difidare della voftra /inceriti 
Aria colpa irrimiflibile . Pur troppo 
farà di più che non mi dite , ma farà 
anche mia cura il rimediare Tinconue- 
niente , e mentre io m' accingo al dis- 
coprire i rei,voi approfitateui del fìlen- 
tio 3 e tanto vi badi . 
Eh. Oue fi tratta di cafo tale ho inchio- 
data nelle fauci la fauella . 
Art. Chi m'ofll-fe cadrà . 
Eh. Chi troppo vuole 3 merta ogni male m 
jlrt. Non fon Rè le non mi vendico „ 
Eu. Sentimenti domiti à vna Maeffcà con- 
culcata . 

^«.^Mifcordarò d'efler Padre aniorotb 

per 
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per render fucilata vna figlia ribelle* 

Doue il m \i fatto ecce d e^ ecceda an- 
che il rigore. 
Art. Non temerò V àftrui potenza per ca- 
ttivare , eh* ambifce il mio efterminio 
pe; leuarmi il Regno . 
E*. Parche trionfi la Giuftitia 3 non s*o£ 
feniino le qualità del colpeuole. 

Art Cada chi qital Gigante al Ciel n fpir*} 
Eit.jChi U Culla defia troni La Vivrà + 

parte* 

scena terza; 

Trarci fo> & Artemia* 

^arc.r^V* le Zone del Ciel con brìglia d* 
*3 Oro 

Eto y e Viroo , che fot il S'ofe Aurig* 
A folaq^ar folean condnv veloci 
Hora flanfijji x contemplar. Boote f 
£ del Vlauftrofatal l'A urate rote „ 
Che fempre in corfofer ccrrean feroci 
Ter mia pompa y e decoro 
Suo moto han ref i immotn^e non fi mo~ 

Chi regna y e regnai or regnante è Gio~ 

He ; - 

Co ri di mia y>Ìrtit^ ch'ha; tritale y>itte 
Il grand* Apollo dettale Fama ferine^ 
M* al' archeggiar mie glorie Arguti 

T alpeggi are per fe veggon fòoi lumi* 

C \ Art % 
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Art. Spirito!! concetti veri parti di quel 
eleuato fprrico , che predomina ogni 
vofìra generoià attione . 

2^;-. Sublimiamo honore contriDiuto 
ali'abietezza cibile mie qualità dall' in- 
finiti(Iimegratre 3 ciie dilpénfà l' im- 
menfà magnanimità d 3 vna Maeftà 
amoroiilfima con tuoi più ofi^quiofì (fi- 
mi fruitori ò &: adoratori in eterno * 

A) -t. Da vn vafto fonte di vera compitez- 
za , non panno fcaturire 3 che copiofi 
argenti di tinta pcriettione^ e profonda 
Virtù , 

Periodi co>t concertati, concordan- 
ze cosi armonio fc deuanodirfì impara- 
te nella fcola del più eminente sudi- 
cio , ch'infèrni su la Cated.a jd' vna 
Reggia fj b lime ; E promulgate dal 
roftro più &g$ìo , che Ppieghi Dottri- 
na r :alc , non sò fe per ferirmi con fer- 
ro di ftraordinaria <*entilez<u le parti 
pul interiori di queir iu$ernó.j ch a eter- 
nerà nelle fue vifeere eternamente la 
vafticà di quegli henori . checomu- 
nica vna Maeftà Corinto cqfpjcua al 
più baffo vapore v elie^vóayceflc già 
mai impinguata la terra ne' iuoi traf- 
metentifumori , ò per confondere fino 
al vltimo del fio viuere Li nudità del 
mio poùero talento . 
.Art. Il competere con voi fajia vn pre- 
tendere di poggiare al Cielo lenza 
fcaUd* alcun rapito, e perciò con am- 

mi- 
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mirabile fhìpore plaudendo le copiop- 
ie doti di cui vi refe douiciofo la natu- 
ra y mi dichiaro per Icmpre difpofto à 
voftri voleri , come altresì ipero gode- 
re della voftra liberalità vn femplice 
riniconrro y con vn benigno compati- 
mento nel portami qualche pocodi- 
ihirbo j mentre d'ordine del Princi- 
pe Fior iman té v 3 impone coniegnarmi 
quelhabito, che fuecicoff poco tempo 
là y à me bifogna per affa re di non po- 
ca confluenza . Non v'arrechi dun- 
que moleftia Te/ler veloce efeautore 
della volontà del voftro Signore^come 
fubito appagatore d* ogni mio* deside- 
rio > facendo però con modo tale > che 
.da niuno di mia Corte venga autenti- 
cato ciò 3 che nelle mie mani fola atten- 
derò torto fi] confegnato . 

T^jr. Offende la puntualità della mia af- 
fettuofìffima ofleruanza in dubitare vn 
lieo , eh 3 io no» fij vn fàgace Mercurio 
per nafeondere col pensiero del mio 
^ Principe l'interno di V.M. 

.Art. Affidato nella difpofition del voflro 
buon affettOjàtrendoi'efito da me bra* 
piato , parte. 

2C ar - Io veloce impenno i talari del Tri- 
miglilo a piedi per effe re qual Augel- 
lo nel corfo ^ qual vento nella preftez- 
za , perferuire fiori deli' vfaco • per 
diuenire puntualiffìmo anche più cteir 
ordinario ^ fcmbrando;xii va 3 ora y vii 

C 5 mi- 
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minuto , vn punto , vn fecolo intiero , 
eh* io diferifea dal mio douere , e già 
principia ad aggira rm i/i in fan vn gi- 
ro così urauaglioiò, &: inufitato^che di- 
rei for.odagìi Alberghi più tetri dell' 
aftu.nicata Dite , le ru ne degl'I (ioni 
per aggirarmi tra fuoi più vicendeuo- 
Ji y e cortuofi giri il feno in preda ali* 
inquietezza > che mi tormenta pe: tan- 
ta dimora . Oh Dio farà vn eternità y 
chequi mi trattengo , ne ancora quel 
Dedalo hò polio 1' ali agli homeri per 
foruolare con rettitudine di volo ad 
vbbidire, chi può comandarmi . Que- 
lla tra feurata olferuanza del mio zelan- 
te, e buon femire (cerna il concetto per 
certo della m a puntualità y & aprirà 
Jc jaterate dell' altrui de:trattione per 
terapeftarmi fui capo tempefte di do- 
liuti rimproueri , Nò^ nò non piùs* 
induggi 

Ci/ à dislabirintar ferino perduto 
Stigmttti^to cor io non rifiato % 

pai te f 

SCENA QV ART A . 

Cloralba fopra d' ynafedla , e Leshlno , 

C/o. A H ^ che malamente s* adatano le 
/\ membra al ripofoquand ) V A- 
ni\na viue agitaca da mille paflioni , 
tonnentata da mille inquietezza . Peu- 
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fiera y che troppo predi me, non ha per 
fuperbia . La punitone d* vn peccalo 
ècaufr y che fi fcoprano i nri aita d' er- 
rori * Le trame rauchi nate contro la 
mia lealtà.claquel perfida di Florimà- 
te fono cagionerete fi palefi l'indigni- 
ta di queir animo macchiato di pili 
misfatti, reo d infinite colpe. Milera 
conditione della Donna, ch'hauendo 
per tutellare la credenza retta mgan- 
nata da va*efterno ammantata con la 
Ipoglia d'vn'Angelo, allorché l'inter- 
no- e veftito coli' opre di Furia . Pa- 
tea/i dare vna doppiezza maggiore in 
vn comporto hu mano ! Può fentirft vrc 
tradimmo più fiero in fencwL* vn Prin- 
cipe ! Infunarmi fin' bora per ifcher- 
nirrni in qnèfto pùnto 1 Entro il mio 
ftato concertare Matrimoni y quando 
hàmeco impegnata la fede y e protei 
ftato di voler concludere i iponfali ! 
Ah 3 chefe nella rifleflione di quelli 
portento/i euenti non perdo ilfenno è 
pura diftefa del Cielo . 
Z*f Sereniffima mia Signora il vederla 
casi turbata > ite inquieta mi partorire 
ai cuore non ordinaria afflittone ^ fe 
comanda y che per dar foliieiio àiuoi 
rancori io lhodi le voci al canto ecco- 
mi pronto. 
C/a. Fedel Garzone > femplfce fanciullo > 
le non conofei 3 che netortuofi labe- 
rin. ideile tue gorghe , non è eh* o^n 

C e or 
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or più per intricarfi il mio ripnfb > e 
nelle note patteggiate dalla tua ìòaue 
voce 3 non è per pattare^ ma ben si per 
accrefberli il mio dolóre ; Pare per 
non d (gradire leene amorofe offerte 
fa ciò che vuoi . 
l*f. Volontieri la fenio . 

La Fortuna è deca Dea y 
Che fi pafee ogn' "or di 'vento y 
LL qual Mutio difeontento 

✓ Sommerò . 
Depreco 
Sol ti -vuol L'iniqua ^ e rea ! 

La Fortuna e cieca Dea* - 

- 

Tu m'a Signora e riferito 7S(iime y 
Se formi di Prudenza ardii riflefjì 
Cedrai con frana Dea 
Sentati forra d\Amor i T^jimi alati y 
Sou Aggetti al diftin fpirti beati ; 
E pur l'human frper s'epra da faggio 
Mai dal Fate non h4 crudo di faggio . 

Clo m Muiìca per me comporta di no* e teri- 
trici dell'Anima, feque' bemiolli, non 
non lì a n dolcezza per amiv)llire il' 
miod.iolo., pe: Limare il miocrudel 
atfannaj Rqa^le is^ue "crome tono 
tiriti* orni* , che mi additan vanume 
concatenate la &icm del mio fpirito , 
pronta à difdoglierfi dei nodo vitale , 
$ il enrenon è più atro à Offrire la 
tirnn ìia d y va' Empio i' empietà d'vn 
(a;rile^o t ' - i 
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Lef % Ch 9 in fen dell' Inganna 

^Affida il pendere 

E' giufia mercé 7 ' 

Con frode y e fno dannò 

Schermisco da yero 

Sbandirlo da fe ; 
Qwefìa è d'JLmor tende! t a 
Con nouo cimante far lega perfetta J 

Ciò. Venderà si y e canto più doniti dal 
mio cuore offcfo , quanto é meritata da, 
vn infedele . Si , si tarò , ch'ii feretro 
preuenga alla face d a Irpeneo , che fia 
Pronuba Libicana 3 èsnoii Giuno 5 ch" 
- Atropo Rea; ni , e non Cupido trionfi f 
Parti Lcsbino : • ' 

I-ef 9 Pronto la lerno . parte. 

Ciò. Non ouò gloriar/I maeftofo di Por- 
pore quel ferro , chenel ferire già mai 
effufe (angue. Chi vuole rifplendano 
gli o/hi > fa di mertieri fuenare ¥ 
Ebali- Murici. Sì > sì 3 che per far 
campeggiare i pregi deli'elier mio , e 
tifplendere il Trono d cui io nacqui 3 è 
cTvopo lo rendi chiaro co* fulgori di 
quel (angue , che tentò d 3 ofcurarlo * 

Cosi do 11 e credei fi r li ar dimori 
partorire japro fdegni y e furori % 
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SCENA Q^V INT A # 

Euandro 3 e detta + 

Etsan Tuttamente e (crenati a danno 
VJ d a vn empio , quando Vottr* 
A Frezza reitera veramente feruita d'e- 
fcquirne gfi effetti • 

C/p. Hò vnadifpofitione inalterabile , vii 
ciore ìnfleffibilea pràd'vn' indegno • 

Euan. E la forte fauorifce i diflègni di 
Voftr* Altezza con vn ripiego da me 
antiuifto y e non mai da lei imagi- 
nato. 

Ciò. Efp ricatene il modo * 

Zuan. Intefi per via dVn Senio Ficentia* 
to^dal Principe , e già partita dal fuo 
fèruigiodouerfi fVa poco riportare al 
• Bolco delle tre fonti per vltimare coli 
co* inandati del Redi Bitinia Tvltimo 
di que'TponfiIi . Io configliarei V. A* 
in h abito fuccinto partati: nel Bofco y 
e armata la mano di (Icara pili-olla 
a(pettare , ch-*il Trad «óre venifi ~ alla 
Reggia 9 e in quel Titta nte (caricando- 
li nello flomaco- il fatale inttromento 
lo lafciarei degno trofeo delle mie 
vendette a far fuoi conti con la morte, 
edandomi alla filladi veloce deftrie- 
ro tornerei al mio quarto pria , che 
fi fa pelle vn tal fucceflo. Ne qi ietti 
fi rende punto difficile à V. A. come 

quel- 
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quella > che nell'Armi y e nel corfb de 
cau.VIi ammaeftrataììelle caccieii re- 
fe dbmefticotal fatto; Cosi lafciarei à 
pofteri vna memoria eterna , vn me- 
morabile eiempioà Principi di non 
auezzarfi à tradire 3 chi ha lenii., e mo- 
di per tradire . 

Ciò. Non mi difpiace il partito « Andrò 9 
fuenerò i I Tiranno . 

Euan. Opra condegnamente efercitata da 
vna Pri sci >efl& jotanto oltraggiata • 

C lo. Gii morto mi lembra . 

EnaH. Agonizmte lo miro . 

Ciò. D'vn ingiitfto fellon farò vendetta. J 

Ettari, do eh* è fc fitto nel dei il Mondi 

affetta, partono* 
SCENA SESTA, 

Cortile * 

Orjidauro % Tlorìmante* 

Orf. r Anguifce il Cielo ne pallori del- 
JL/ rÀlba y s'ofeurano i chiari rat 
del Sole al comparire di denfa nybele 
perciò non deue itupirfi V. A, le vide 
Jmpreflì mio volto i languori ne 
di lei turbamenti , eh 3 e l'Alba nel 
Cielo delle mie gioie; e nube impor- 
tuna di fìienture velò il fulgido Sola 
delie fiis contentezze dileguaraffi nin- 
ne ,Q lorderà più che mai fplendido , 

c giù* 
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e giuliuo 5 e con forno oiuditio deter- 
minò i erniari in quella Reggia per 
ipeaUarne con gli andamenti l' inter- 
no de! R é > quale per efìfere d'eflenza 
turbolente , non e così tacile da pene- 
trare j c canto manco li ii deue liauer 
credenza j NnlladiiTicnocoI tempo fi 
\v. um ano le difficoltà ^ e lì vnifeano le 
più diicordanti armonie del Mondo % 

I/o. GV impeti d'vn'animo billioio, non 
ponno 3 losò su'I primo trattenerli y 
che da Ha manodiGioue. Il traiceli- 
dere da qne' limiti preferita dal doue- 
re è cofhime eros; n'accecato nella pro- 
pria paiìione > onde compatifeo S. M« 
d'ogni ti afeo rio eccello . Già fpero 3 
che uì la br.ie deT Tuo nato lofpetto > 
non fi) y che per ifeorgere inalzato il 
Coloflò del proprio Inganno. Al con- 
fronto delle mie attioni campeggiarci 
alterata fa mia Innocenza . 

Orf. Il fupporrs vn'ombra di colpa in V. 
Altezza, fai ia vn rinegare le Deità più 
pure del Cielo . 

Fio. Nelle fallìticate relationi , non fi to- 
lto . fi di ili n^tie il vero dal mentito „ 

Orf. Quella prepofitione iarebbe auten- 
tica y le non vis'opponefle la confide- 
ratione d'vn maturato giuditio . 

fio. Eh 3 ch' in caiuà propria o^n' vno è 
Talpa, 
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SCENA SETTIMA. 

Narcifo , e detti 

2far m ÉH% t Où Vii <ltjT*>e A* raglan U yuolè 
y*-J Ver trapiantar in Citi l* Idee 
d* ~*n Sole . 

In Toma non apro h bocca , che per for- 
mare carene , che piti di quelle cTvn 
fauolcf) Alcide decantate dal fa men- 
dace Antichità 3 legano o<Tni fpirito y 
e fan cauiua ogn'Àlma . Oh mia Se- 
reni fiì na Akesza con gli impredica- 

. biliiìimi ecce/]] della fua bontà compa- 
tifciìi per gratia Ja mia inauedutezza j 
fe non mi portai tantofto "nona Clicia 
adorante al tributare oflequioflimi va£ 
fi! aggi al mio vaghiflìmo., e luminofo 
Apollo . 

Ilo* Nò ^ nò Hcte fempre à tempo 3 & in 
ogni tempo mi fletè caro . ; 

Orf. Che diceria di per fona puntuale . 

Vfyr: Già fèauo equilibrato sù i vanni 
d'vna intraprefa riifòlutione per vo- 
lare più, che veloce a!T [bfpetto di » 
Voltra Altezza Sereniffima , prima 
per atceftarli y eh* in conformità de 
Sfijoi a me (rimati/fimi comandi con fe- 
gnai il tutto con fegreta prouigione in 
mano di Sua Maeftà ^ ne con antipa- 
riftafi di mendicate cauillationt mi 
tratteni v\V inuiJtigate neiili interni 
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delPvno* la voluntà dell'altro p Ser- 
ui j con celerità chi m'obliga per forti* 
pre in ogni filo minimo cenno ; Et ola 
appunto nef difendere le Scale del 
Regio Palagio filini con/innato quefto 
biglietto > acciò di ficuro recapito foi- 
fé traslato , fènza cataftrofe di prohm- 
gatione nelle di lei mani > &: ecco per 
apuntOj che dalTerrario della mix 
puntuale oflenranza ne diTpri^iono 
Toro delTvbidienza nel teibro della 
mia feriucù > confègnando quanto mi 
fu inipofto da chi per verità non f co- 
' nobbi y che per vnodi quelli, qhe f^r • 
nano la Maeftà cred* io di quefìo Re- 

o no . li dà il Biglietti ' u 

Fio Vediamo ciòcche fia „ legge piano 
Orf. E tanto ci vuole à conlegnare vnz 
carta . 

fio. Lefliy viddr y & inte/T . E voi ficee il 
Latore di fomiglianti affari * 

2^r. Per pu n tua liflìmeuo [mente (eruire^ 
fo ciò di che vengo ricercato- » 

Tlo. Sono sfidato à duello nel Bofco dalle 
tre Fonti; ma di chi mi chiama alla pu- 
gna,> fi nafeonde il nome,, onde dubita 
di qualche trama 

Orf. Gran miftero qui fi nafeonde, ne 
può fpec tifare da lei ileffa chi di ciò 
l'agi* rana. 

Tfjrr. Come? Che * aflàflTnamento così 
enorme trafmeflò nelle mie mani, Cie- 
lo, Dio, che farà » 

Fta m 
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Fio. Ch'hauete Narcif) ? 
TSfjir. Mi doleuo del cafo J e penfiuo tan- 
tofto di torturare gli Aftri , e rtiartiri- 
zar le Stelle , calcitando Phore , i mi- 
nuti , &c i fecondi per vedere , fc con 
Agronomica figura poflb dilucidare 
chi prouocando V. A.' fé meco vn'atto 
così indégno col rendermi me (foggi e* 
rodVn\idira:o Mar:e > allor che pili 
fono feguace d ' vn erudita Paflade . 
Fio. Bene 3 facce Ciò, che vi piace . 
Orf E che riddile V. A. 
J/o. Non dar orecchio a chi mi fi render 



incognito . 



Orf S ira tacciata di pnfilanimità . 
Fio. Ho cuore per rifpondere à chi , chi 
fia . 

Sì , mi non fi ri creduto < 

-F/o.Sipalefi I'offelo. 

Orf II carattere r autenticar! , mentre 
forti degni rifpetti lo ricoprano . 

Fio. Io per mé non lo conofco # Veda lei 
fe ne hi noticia . 

Orf guarda il foglio . E chi ne dubita di 
quefìo 1 

Fio. D'inane di chi fari ? 

Orf D 5 Ar;emio Rè di Caria , io Tauten^ 
tico al Principe Florimante, e al Mon- 
do rutto. 

Fio. Ed io come Principe d'Efefo foften- 
te ò al Ré di Caria indegna quefta 
fua rifTolutione, & indomito in vn fuo 
pan y e* con me fomigliante termine % 

■JOrf. 
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Crf. Sanamente fa difcorre l'A. V, &r io 
le così li piace ftarò occultamente alla 
fìja guardia per ogni ecce/To di fuper- 
chieria , che però in quefto non cre- 
do . 

Tlo. Ciò farà per darmi autentica mag- 
giore di quell'affette , che fuori d'ogni 
mio meri to m i p rof è'flàte . 

Orf Sarà per oblilo domito , e per elet- 
tione da ricono feerfì per yn puro debi- 
to di riuerente genio . 

Tlo. Voi mio Duca mi contiincete per 
Tempre . 

Orf Eternamente giuro fornirla . 

Tlo. S'haurò vita, haurò modi, fe non da 
icioglierele mie obligationi da mo- 
li ra re quanto vi ftimo . 

■Crf. Non mi domina altra ambinone , 
che l'acqui Ito delle fue gratie . 

Tip. Vado à prepararmi . 
" Orf Io m'accingo al feguirla . (partono* 

TS(ar. lo à compillar le Stelle di ciò , che 
debba iuccedere • materno infaufta la 
fòrte , urani gli accidenti , fe Marte 

' afpcttizato dal malefico Saturno con 
l'oppofìticne del Drago , mi predice 
intanfii fuccefli ? Sento ben'io l'animo, 
t.he mi prefagifìe male, 

Sol yn penjier , ci/ è reo entro la falniA 
Jtfi' embrionica il fen s e Jrraccia l'alma, 

( parte. 
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SCENA OTTAVA» 

Bofco con Grotta inmezo, con tre 

Fonti . 

Artemio . 

G Trai per diuerfe parti di quefta Selua 
il piede , e non ancora feppi vedere 
ciò , che mi defcriflc Etiandro- e pure 
non è fuori della mia credenza, che 
tendi il perfido Florimmte, e l'empia 
figlia alia mia total depreffione . Ah 
federati , e non ancora fapere , che 
que lalmonei , che tuonano in terra 
Tendono fulminati dal vero Tonante 
del Cielo? Il Tradimento è pari al 
contagi; io, che lungamente non ftà ce- 
lato . Chi gode vn* anima in petto, 
corrotta dal vitio è imponibile podi 
dar Iuoco alPefercitio della Virtù . La 
clemenza non alberga in cuore di 
quelle fere j che fono auide di carne, 
e fìtibonde di fan sue. Sì vedrò o\i 
. andamenti de Ribelli al mio Soglio , 
de Mafnadieri alla mia vita . Vdiròil 
concerto della loro fceleraggine , e su 
Ja cote de fuoi perfidi difegni arrotava- 
no gl'infedeli il coltello, che dette ren- 
derli frenati , e vittime del mio giufto 
fde^no , mà par che fianco il piede mi 
chiami al ri polo > e l'Aure con fuoi 

dolci 
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dolci refpiri vadino lufìngando le pu- 
pille alla quiete ^ 

Siede stil margine della Grotta . 

11 mormorio di quefie Fonci mi rapifceà 
mt fleflo. Così tra i Zeffiri ventilanti, 
e il Tonno, ches* impatroniice d'ogni 

mio fenfo relìo — perche fperò- 

- - che non sò fi verrà . dorme. 

SCENA NONA, 

Clorali a in hahito f accinto con Tifiola 
in mano . Thrimante foco dofo. 

Ciò. j~xOuehà principio la fmulatro- 
1 ' ne, ini fuole yev lo più haner 
fine il tradimento. Quel cu ere , che 
con mi ! Ie fpergiuri tenta coprire il 
falfo , meno c pofefa creduto nel vero. 
Per guadagnare vn'onci.a dVro , poco 
cura rauaritia hunvwa Ifoaìidere libre 
di fanone . V iiitereiffe è vn Carnefice 
del fenfo } e perciò pari al più plebeo , 
che villa, diuiene fcelerato il più gran- 
de, cheÉe<;na . Poco può tardare il 
Tiranno delle mie gioie , Tvfurpatore 
d'ogni mia felicita . Venga i! micidia- 
le d'ogni mio contento 3 che s'ei fppe 
tradire la mia /implicita , io ù prò in 
ciuefto punto farlo cadere fuenato à 
miei piedi . 

Tlo. con Spada nuda in mano . Se I* afìl- 

duicdd'vn lun^o fcruire non acquifta 

ere* 
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credito à chi ben ferue è con il tempo 
ogn'opraperfa. Troppo mifera CxrJb- 
be la conditione dell' Innocenza , Ce 
non fotte tali ora più dalla Giuftitia 
folleiiata, che dal Tradimento oppi- fi 
fa. Chi non fa capitale djlla virtù è 
legno , che vine da vitiofo . 
-Art.ft dejìafurìofo. Vn Traditore offerita 
la fede allora quando li manca il modo 
ài tradire . Siete feoperti federati , 
morete indegni . Olà. ( »ìene U 

Guardie con l'armi lajfe . Coftoro, che 

rei di Iefa Maeftà , menano onni fup- 
phcio , fianotofto legati ad vn'albore, 
e fatti berfp ni; d' infocati ^lobi , erra- 
tati da cani ferri 3 che fra le mini tene- 
te, pachino o<>ni loro fceleraginc , 
con fi -«nominiofa morte . Nel t ribu- 
nale d J vn ojufto fde« no , ti d eemano 
lenz* indugio lecaufe àfauore del pro- 
prio cuore offefo , non à feconda d' vna 
reità potente . 

77o Peripetie del cafo, accidente mo- 
itruofo, maledetta mia difgratia . 

C/o. Sfortunata Cloralba, maledetta mi* 
iorte # 
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SCENA DECIMA, 

Armìdora. } Lesbìno s e detti . 

'Pirm Hi con fouerchio rigore s'auan- 

ti à ftiMtànee condanne , Se à 
mortali fenterr/è , ccn fouerchio feruo-* j 
'* re s'induce tal v olia a deplorare con 
euidenti danni le proprie sfortune J 
Sire fermate vna fubitanea Giuftitia, 
: fofpendetevn precipitofo furore. 
Zirt. A chi efercita i veri tratti d'Afrrea, 
'"" non deue afcriuerfi il cuore di fera, 
' mà chi opera dà Traditore, deue.mo- 

' rive da federato. "•' 
r jirm. Sire l'Innocenza è vn Nume, e per 
1 ciò inurbile, & impagabile . % 
r jirt. Aflùmendo però tW ora la ipecie 
' corporea fi fanno vifuiì , e tangibili 

jT'I'iftefllDei. 
"jirln. E c]uef>o autenticaraflì nel nofho 
cafo 3 fc reitera folliti la Maeftà Vo- 
ftra concedere breue interuallo al fu- 

tifro . \ . J 

Urt. EfpHcatemi gli enigmi . 
jlrm. Protetto innocente la PnncipefTa , 

e fuori di colpa il Principe Floriman- 

~te . a* • * "n 

Urt. Fate co ira: " il vero- queiro Nume 
da voi prt dica .o incorporeo , prenderà 
la forma . 

vi > «*, M'affegni la Maefl à Voftra il tem- 

* po i 
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po domito, e fé non fò campeggiare 
% ciò, eh" a/Terij , mi condanni à tòppi i- 
cij . 

Art. Voi tentate con quefte mendicate 
dicerie mitigarmi nell'ira , per haue- 
re pofeia campo , con prieghi , e fup- 
pliche tirarmi al voftro partito . 

Arm. Farò coftire con ficura euiden/.a y 
efler occulto il Tradimento , eh' ope- 
ra in quefh Reggia , & efler opprefla 
quel!' Innocenza , che *Ioriofa efulta- 
rebbe , fenza velo d' oppressioni ia 
facciaceli' Vniuerfo . 

Ann Armidora y voi fiete fuori di pro- 
posto . 

Arm. Sire efpongo veraci (enfi figli dell' 

Alma mia fin cera 
Art. Sudatemi il rutto. 
Arm. Autentica rò in breue ogni mio 

detto / K i 

Art. Principe/là non viabufate della mia 

patienza . 

Arm. Honoro ^ e ftimo V, M t all' vltimo 

fègno. . 

Art, Auertite, ehe perderò la memoria 
d 'e/Te mi congiunto j fc voi mentirete 
nel concertato. 

Arm m Guitti fentimenti d'vna Maeftà in 
tal cafbdelufa ; *V V^C 

Art. Siconduchino coftoro nelle carce- 
ri , che fe rei non faranno , vi pro- 
metto la loro liberta ; ma fè colpe- 
(ioli glifcopro^ Ritiro al Cielo , che 

D con 



74 ATTO 

con efsi morete ancor voi . 
Arm. Iofoncomentar. 

( farte coti La Guardia 3 e Trigioni , ) 
Art. Io fatisfatto . 

Se falijfe Armi dora J in ciò che detta. 
Farò in fecolo d' Or ferrea vendetta # 

parte, 

lesbino. Quefia Corte è vn Mare ^ oue 
non forgano 3 che procelle ad inquie- 
tarlo, non diltiuiano , che tempefie pe v 
renderlo borafcofo allora che più tran- 
quillo campeggia „ Il Rè giura non 
perdonarla alla figlia 3 e far morire la 
Principefla, e feco il Principe,gran ca- 
li dcuono eflTer quefti : Io per me non 
sò capirli y ne temo , che iciagùre . In 
lbmma quefto Mondo non é , eh 3 vna 
Valle di milerie , oue ogn' vno prona 
le vicende della Fortuna > Iefco/Tedei 
De/lino. 

E del Mondo ogn'or Trfan^a > 
Dar fol pene, e far che ftenti 

Chi contenti 
Vuol goder in abondan t ^a % 

Sfortunato Mortale , - 

Ch 9 alle Grande^e in feno 

Vedi tallor dagli Ajìri 

Cader a danno tuo fieri dì fajìri £ 1 

E fuol Scrte 3 e Fortuna 

le f ue gioie frodar enti # la Cuna # 
Chi deli ti e hà nel f enferò 
lufinghiero è alla fua fè : 
Se Fortuna 

A? SU 
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Sol raduna 

Tortenti 

Torrenti 
Vi fciagure à peggio pie 
Che delitie ha nel penfiero 
1 ufinghicro è alla f ua fc m 
Sogliaìi pompa d* Jtllor , e leggio 

Soglio 

Egual ad yn Tlebeo fortir cordoglio % 



Il Fine del Secondo «iti*. 
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INTERMEZZO 

SECONDO. 

Tra fuoco, e fiamme s'apre il fuolo > 
c n'efce Pitico fè-tffiitò da due De- 
moni ^ che tengano due catene, 
ch'haurà ne piedi , è/fetido 
pur anche efsi incatenati % 

DEll'virida dite ' 
Da l'. Antro piU orribile 
Con fajìo terribile 
, Di rabbia oià rigido . 

Dì f iegrto fin rigido i 
Con yn valer profondo 
Vinto qui viene àd abiffdt il rnodol 
Ma chi trattien V ard 'r tronca la fcr^a y 
Ed *n jijiio inferita l l'ardor ne f morrai 
jihì ben t * intendi sì j 
Con ampia infnlcnya, 
Ma lignota noe eH?à 
M rafferma così . 

*Aì)ì ben ^intendo sì * 
$i m'inchìda il pòter 'Intinte fouran* 3 
JE mi niega fpientar hoggì vna Reggi**} 
Ahi che f offrir contiene , 
Mentre legato^ e da. catene attinto 



77 

ji voleri del del rimango efinto ; 

Ma p ut -peda il mortai e 

Con vn p enfi er già fiffo , 

Che mai Tinte non ftàfnor de l*Abiffe % 

Si fpa!anca>l'Jnferno ? eii vede il Tradì- 
m^nto y e la Tirannide inchiodati su 
d'vna dentata rota, che vien gira- 
ta da due Spiriti, e la Crudeltà 
. v' aflifte da vna parte . 

v Agitate 

lacerate . s . 

Sdirti rei di Flegetcnte 
Sol tjue* ferui y 
Si proterui 
Che l*han per fa in Acheronte « 
Crildt Vofira furia per chi fià ? 

Merta io ben lo sò , 
Chi cedendo mino 
Hòggi il J^j? de l'empietà 9 " 
Vofira furia per chi fti % 
jtl vicende usi-, p ir di ruota audace 
Con equità ben giujìa- 
Somefjt y ògran Tintone 
Il Tradimento infido y 
J5 Tirannide ancor vile 5 e negletta 
J{e fi ludibrio pio di mia vendetta . 

Chi co r hnem prende il contraftt 
Tei la perde ^ e feinpre cede 
Merta pene 5 & incendio vajìo 
Si ari tuo premio, e la tua fede * 
Ce di Caria al Rggnater fuperba 
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Voi de l' Abiffo fol indegni parti 
la Corona rapi fi e . 
E d'Orfichturo à prò fulgidi honori 
liflampafte fui crin per via d'Allori ? 
Ah che la gloria fua gita fotterrx 
J{i Concentra nel f*n eterna guerra % 
Ciò vi dico ò e do farà 
Con l'Inferno ognor tiflretto 
le tre f urie baurete in petto. 
Che lo vuol la Crudeltà : 
Ciò y>ì d?co y e ciò farà. 
Pltit. Se di Cloralba^e Tlorimante ingìufti 
Volfe Innocenr^a reà 
Cantar le glorie ,e d' e f aitar il } \-rfio , 
Voi che cadejìe ad y>n fatai con ftrafìo 
Jtìora prouate indegni 
Ve L* Inferno > e di me tutti li f degni 9 
Tu che fci la Crudeltà 
Calpeft* 
Tefìefia 
. Quefti rei con ferità . 
Plut.Crild. 2^/>* >i è quejle più per voi 

Tormentiti 
lacerati 
Qui dal foco , e crudo gel 

Vtflro fvno 
ria ripieno 
Sol d'angofcie, e fol di fiel m 
Pili. Così di 'Phi to àfcherno 
yint'hà Innocenza >e d*ha perduto Anerno % 

(Precipita Piacele fpanice il tutto.; 

iLVinc del fecondo Inter me^o . 

ATTO 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Cortile . 

CrfìdaurOj Euandro # 

0r V**^ Olui^che ftima per fpanen- 

tofa la Guerra, deue sfug- 
gire quel campo , oueà 
colpi di ferro , & à fcopio 
di Bombarde, fifabricano le viealla 
morte, e s'imprimano tali* ora Torme 
del timore anche ne cuori più incapaci 
di fpauento . Non é per ogni ftomaco 
il digerire gì* incontri , il diuenire più 
forte nelle rifle . Chi sa d 3 hauer mac- 
chiato il cuore da vn fol fi' nardo ftam- 
patoli fìil vifo dal cafo , formi vna fe- 
rie di fofpecti, che li rodano l'anima, c 
ftracciano le vifcere i e perciò pari al 
voftro fofpetto veftij più d* vna volta 
Amico Euandro T anime d* inufitato 
timore . Hora che con foicima felicità 
vediamo terminata la machina de no- 

D 4 ftri 
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iìr i di/regni, non habbiamo piti che pa- 
«entarei Florimante è prigione. Ciò- 
ìalba è cattiua 3 e già fuppofti ribelli, 
e traditori è indubitata Ja loro morte . 
Priuo Io flato di fucceffione non ci 
mancherà modo da togliere dal Mon- 
do il vecchio Regnante , &: in tal caio 
fiamo ficuri, ch'il Regno è noftro . 

7». Si rende fcialaquato quel diletto, eh* 
ad ogni nchiefta è pronto . Chi fenza 
oftacolo ottiene, ciò che defidera, fenza 
niuno affanno l'abbandona. Qiic* ib- 
dori eh 5 agaiacciano sul noftro fronte 
[ dal continuo elaborare ne' sforzi, e fot- 
tigliezze d'ingegno per renderfi Pa- 
dróni di-qtiefto Dominio , rifulteranno 
infante marche gloriofe al noftro fa-**> 
pere, e forniranno ad imperlai fi q nel 
Cerchio, che quanto farà ftato pn\ fati- 
cata il fuo a equi fto , ci renderà f>ofcta 
tanto più felice , e fiimato il pofìeflb % 

Orf. Già la fortuna ci porge la chiomati 
non afferrarla faria imprudenza. 
Par che il Fato incominci à feconda - 

- re i noftri voti . . 

Otf. Sorci felice il da noi concertato ri- 
piego ; fpenamo più fortunato il prò- 

legni mento . 
JLu io non temo fcia?:ure . 
Orf. Io non fpcroj che felicità, 

L.'t. *Per efeejuir del cor penfler nua-ujto 
Cr'f. &o£g* vn Trono il tradir opra c dx 

ginJio % partono. 



. TERZO. 
SCENA SECONPA. 

Trarci fo 3 e testino . 

2V/r,rV- l'Eliconio fiiì latra faconde 

JLJ Vijargiuate pur torrenti d' Qr9 y 
Che coronato yn dt d'Alfio Alloro 
A/ìerifmi di gloria in fen di Gioite 
Additare mijatt, ch'in raggio Sogli» 
Adcrar mi vedrò nel Campidoglio . 

Ah che sii V Orizonte delle mie labri 
non compariice già mai , ch'vn Auro- 
ra d' Attento, non sò le per eiìér cor- 
riera di quel Sole d'eloquenza^he tut- 
to d* oro ii lena dal ricco Eritreo della 
mia bocca, non piti bramofo di ripofa- 
retrà vn pretiolò nido di Margarite, 
ò fé- pure taftofa di far vedere , eh' an- 
che nata in feno à i Coralli 3 e Rubini 

fageminar le Perle . •" 
lef. Signor Narcifo j voi traftullate con 

lèMufe, e fefleogiateeon gì' Hiper- 

boli, allorché Ifvouro Padrone nel 

fondo ci* ofeora Carcere deplora le fue 

foia «tire. 

7{fr. Come ? che ? 

Les. II Principe Florimante , eia Princi- 
pelli Cloralba fono (rati colti nel'Bol 1 
co delle tre l orni , T vna con Piftolla 
alla mafio, e V alno con fpada nuda in 
^ atto di Uccidere 11 Kè,onde per tal mis- 
fatto condotti alle Carceri 3 fi dubita 

D 5 coi 
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col capo paghino la temerità del loro 
ardire . 

arcifo , Compaflioneuolifllmo cafb y 
& io potrò credere > che dagl'infuriati 
Aquiloni d'vna ftirioià pazzia,trafpor- 
tato il mio Padrone fia caduto , ò pure 
precipitato infuriatala Q^ial imbe- 
ftialito furore V haurà eand >cto à be- 

ftiaiicà così nefanda, &: invaginata t Ah 
dilaniate parerò catarate del Cielo con 
diKiui d'intortuni, hor mai (opra que- 
llo mio dorato erine,e con alcercace vi- 
cende fpfigionati dai cau > le no delle 
fue o/ride Cauerne i più furiali , & ar- 
rapaci Venciiven^hino à 2uerre22iare 
con guerra treuieboda, e fpierata entro 
le ft raderò fiano alberghi di quelV Ani- 
mi tormentatale tormenti del toni > 
tato mio Signore . Spalancateui^ ò vo- 
raginofe fucine di queir affumicata 
Due, chq bollette col più barbaro fuo- 
co del dolore il ferro dell' anime dan- 
nate , per purgarlo alla confuetudine 
del le~ volt re tiranne operationi^ e feoc- 
cando fiamme pelìifere faette diaboli- 
che, trafitte quello mio corpo , flrac- 
' ciate quelle mie vifeere^ e lì de Tiri; 
al pari fattemi fehe rzo al pungenti (fin 
nio roltro etesii Auoltoi . alT addenta- 
tffmie ruote degr Ifimi > e ne tomoli 
Meandri d< quc'peftiferi docili, ch'ap- 
pellano l'infame contrade di queli 3 ap« 
pettata Città ^ rendetemi ynTefeo ni- 
trì? 
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tricato fenza il filo d' Anana , che mi 
cani da que* cauernofi receflì , oue per 
eccedo di misfatti trabocca à laberin- 
taifi fra si intricati laberinti ogn' em- 
pio mort.ile, eh' in tal gii i fa feema raffi 
qtial tirannico dolore, che con tiranna 
violenza va ti rannero iand V afflittifli- 
mo,& appattìonatiiìimo mio cuore nel- 
la do'.orofi catastrofe deportentoiì ca- 
fì del mio Signore . 

Ver grandeggiar ^chi pargoleggia. Idee 
Giganteggiti nel cor fiamme letee . 

parte.. 

Lef. Tn fijmma il Certiello d'ogn' vno ha 
' qualche colpo, non credo ch'ai Mondo 
vi fìa niifuno , che vini di giufto pefo s 
pure può effere , mi io so , che per me 
duro gran fatica à credere autentica 
Quella 3 propofitione . E pure i Parti 
della Corte fi fpacciano per i più Sauij 
del Mondo -, ma pili pazzo, che li pre- 
tta fede . Può Corte, che non fai ! 

L aCorte è yna Circe 9 
Ch' alletta, ed 3 incanta 

Sirena che piace j 

Mà cruda, e rapace 

Con barbara fcrteZ 

Ha termine in morte 

^Allora, che canta: 

la Corte è vna Circe, 
OS alletta, ed* incanta* 
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SCENA TERZA, 
Prigione* con due fedie, e lume # 

Floro + ' S 

Fortunato è colui , eh* aflerifce douer 
eflèr il Principe vn Argo vigilan- 
te y le V efperienza ci colta eilère 
ogni grande vn J Endimione fonnachio- 
fo; ii)ko peniiero deli'hnmana ambi- 
none 3 che propala per Nume terre- 
no vn Regnante , e pure i quotuiia* 
ni colpi d'vn peruerib Deftino,che con 
fui rigori 1* abbatte > ci tanno vedere 
eguale à qualunque^ fi voglia morta- 
le elle re vn pezzo di tango . Chi con- 
fiderà le vicende del Mondo , apre gli 
occni al pianto per deplorare Y infeli- 
. cita d* ogn i viuente . Io y che tri fafcie 
xeili.vagij infante,, hora qual reo^ e 
mainacelo iniquo tra Carceri indegne 
mi trouj Confinatole pende a momenti 
i\ viucr mio. Ah che nelle Corei più 
che in qualunque lì voglia luoco al- 
berga Tlngannojha ftanza ilcura il tra* 
dimenta /il Re mi lena la fpada con le 
proprie mani dichiarandomi indegtìo 
di -povtarla y e poco doppo mi chià- 
à du?tfo > e con duplicata frode mi 
tradisce 9 e per coprire la peruerli- 
tà dell' animo Tuo mi miblica asereflo* 

re 
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ire alla Regia Tua vita, co fpi rat ore al 
Ilio Dominio . Eh ch'in feno di Fiori- 
mante non albergano penfiéri cosi ne- 
fandi ^ operazioni cosi peruerfe . Chi 
vitupera la Grandezza d'vn Regnante 
dile^ia la Madtà de Na ni , vilipende 
- Ja fublimiti di Gioue , mi qifal carta 
fpicca:a/i 4 doae noi so 3 mi cade à 
piedi. 

Cade *na letterx dal f affitto à piedi del 

T?rencipe y e legge . 
Sentendo con La pojja del piede nelV 'angelo 
della Trilione. sU la man de/ira J cue 
picchia circonferenza W s* additar à in 
jtgno , aprirajjì tanto di sforo , che fa- 
rà capace calandoui per quello al Jot~ 
tram; d* quejio penefo luuco . Incarni* 
nateci' per La Jìrada > che ti s'app.refen* 
tara , ne temete y che Libero l* i?:gre(Jo 3 

• eficura V pfeita j Mentre chi defider^ 
faina la -pojìra vita di tinto do aiiifa y 
e -»* impone fenica ojlacolo , e tema di fi- 
ni jìri enenimenti iltojìo efeqtiirt . 

M i fteriofo è quefto bigi ietto 3 e cj'ialchc 
Deità tute ' * " r 



r 
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are comprjfioirando il cqtò 
réde la mia dilfefa;Mi faGiùftrtia deN 
a mia cauta non compromette Tablcn- 
tarmi da quello Carcere, acci iiion mi 
renda rancidente reo conuioco di ciò > 
che per mera opinione ven^o onici- 
tufto incolpa . E* difteao del proprio 
gmdkio , e nan prudenza d'animi 
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fpiritofo lo fpianare quella mole , che 
ad alno non krxiè j che per ombra , 
mentre pofcia fi potrebbe fofpirarepiù 
<f* vna volta per ripararli da cocenti 
rag gì d'vn' infocato giorno . Il rial- 
fare quc-' medicamenti , che vendano 
porti à prò della propria fallite infer- 
ma , è vna profusione di troppo fano, 
òpurevn delirio del fenfo ridotto a 
gli eftremi. 11 mondo, che non hà 
cornicione delle Virtù eftrinieche di 
vn ? an:ma efftìfh , tantomeno può ha- 
nere diftintione per conofcere V intrin- 
fiche operationi efercitate da vn Ani- 
mo reo . Nò , nò già che la fortuna mi 
protege , apr^fniamofi delToccafione, 

Sento il cor, che mi dice , 

Che la Vita, a faluar nulla difdice # 

Và per il sforo , e cala con lume in mano , 

SCENA CL V A R T A . 

Cortile . 

Orfidauro , jirmidora. . Artemio , Lesti no 

in di/parte . 

Crf. r> F.r oliare à poderofi colpi della 
1 forte è feudo di vetro la nafet ta 

di qual fi voglia Grande . 
jrt. da parte. Principio confufo . Il fine 

farà forfi più chiaro , 
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Orf. 1/Orienre tratto dall'eminènze pia 
fablimi addita più vicino a! le fojcte 
de! Fa:o > a i rigoti del Delfino . 

Art.da parte . Segue il dìfcojfj > oue ca- 
drà quell'em ergente . 

Orf Ad abaflare la fuperbh dVn Domi- 
na ite , è ordinato il Tradì neutro phì 
occulto, a banche raflembri pratica ili* 
domita , e feelerato armeggio . 

Lef diparte. E cosi dò principio . 

Ar,n. U preualerfi però della prudenza , 
e onliderarne il firt2,r!è(cfi poHricJ 
ftrarage n na . e giudici of) partirò . 

Orf. Prìrìcipeiia é tirannia n*ee;la/ia con 
v.i Birbaroil giocar sù le traudì, e pre- 
nalenì del l'Inganno . 

Arm. Se ciò rilìulta'in applaufo non di- 
lap/ouoil voftro detto 5 mi le p;rta 
congiunto i'obrobrio condanno il folj 
p enfi ero y non che l'operatio-ie . 

Art, da parte. S'Annidora non menti* 
ice , n >n hò che d ibitare deiTOczuIto 
Tradimento , ne di ciò 3 eh e mi té pa- 
lefe 3 

0rf. Deu'eflirparfi quelTherba , che fer- 
pendo di contatolo morbo al terre- 
no 3 porca pericolo di render morcifera 
ogni produzione terreni . 

Arm N >n le npr'è letale, ciò che fi pen- 
fa anzi, che dallo fteif> veleno le \\z 
catta taU J ora antidoto falubre, e ne* 
cellario à diacciarne altro veleno . 

Art. da parte. Saggia rifpdfta > pmdèii^ 
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Orj. Il non ofiare à qi:e' colpi , la cinVa- 
ducr.é ftmpre mortale è per chi non ha 
fòria ecu inaiente da ripararli . II con- 

• iiitui; ii pvfcia comefèhiauo in catena 
con chi morra d*d3er l'incatenato è po- 
t.e. ;à di fpjrito , debolezza del proprio 
ingei.no . 

li presupporre con {moderata am- 
bi tiene però del proprio potere , riefee 
tai'oua in confufione del proprio efle- 
rj, e ruinoio precipitio al propria - 

' falco. 

jtrt-,da forte. Giuditiofa nTpofta , amie- 

d(!ta Armidora . 
Oi f. I! Fé per c afo , e non per merito af- 

i\ì niè ii pofiodi Supremo, egiunfeal 

cai peli a re vn Soglio • Io che di non-. 
* inferiore conditone, e del fangue 

fìeiìò vantoj i natali , non ho abietezza. 

d 'animo cosi pouero, che per fuperiore 

- ' lo comporta . ' % . * 

)4ti[ da fatte: Hora incomincio à capire 
la pc ffìma trama de tuoi penfieri . - ! 
Grf. I a di Ini alterigia , e poca ftima , 
di'ei fà delle mie qualità, oblila Fa 
mia conditione à r.icciiitidere nel Ve- 
tro d: Morte , Vento così gonfio , e'fìt- 
perbo. Già la mole de miei diffegni 
s'erge fènza olfr.colo'per campeggiare 
glorìofa in faccia del Mondo . la let- 
tera pofià dal Barone Euandro sù'Pta- 
nolino della Principefla Clcralba fua 
figlia , f ti dal proprio Rè veduta letta > 

e con- 
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e confidenza, e conio/Te ra.jimo fm Ce 
non in tutto riffa! alle vendette . La 
Principe/là publicata dalla mia recor- 
tezza apprefloil Principe <!' E iVio per 
Pazza , e Io fteflb Principe dichiarato 
appr^ffo Cloralba da gli attuti modi 
d'Eùandro concludente i! matrimonio, 
con vna figlia del Rè di Ritinia , fece 
breccia nel petto della lempJice Don-* 
zella di modo tale, che ridotta Tolet- 
ta, e iraueftjta alle tre Fonti per vdir- 
ne i concerti afleriti d:il Barone cola 
/labi I irli 3 e vendicarne oli affronti di 
propria manos ftabilì il praticato da 
me con Florimante allorché per via di 
Narrilo di lui Terno li feci capitare in 
mano vii biglietto di sfida , à lai non 
cognito , ch'io pofeia gli autenticai 
del Rè volonterofo batteri! feeo per lo 
feon certo fra loro paffato dell'akerca- 

, te paroIe,aIlof che moftrado di placar- 
Ji Euandro , ( come fec*io p'ìre con lo 
fteffoFlorimanpfe Principerà ) Aifti- 
taua ìòco maggiore nel feno detì*Vfto , 
e l'altro . 

.Art. da parte. Senti perfidia . 

jirm. Mi fono noli i praticati inganna 
ma però rincora non sò capire i vo'rri 
diflegni. fCosì conuien ch'io fin^a per 
farli fuellare ogn' occulto pernierò, e 
(incerare chi fente O 

Orf. Per inorpellare i fatti , e mafeherar 
l'idee ^ non ve di bifógno ^ che d'vna 

linsrna 
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Lingua adulatrice. Stia il Zticcarosù 
Je labra 3 e chiuda il cuore velenofò 3 
smorta le l'accanito . La fortuna pro- 
tese i giufti fentimenti dVn J animo 
nobile > e perciò non ftimo > che felici 
i progredì delle tramate frodi . 

Art. da fatte. Forfi , ch'andrà fallace 
ogni tra fperanza . 

Orf. Reftaua ora mai per adempire il da 
noi machinato diflegno col Principe 
Florimante , e la Principeffa Cloralba 
pur troppo perfuafi Tvno della mala 

; volunta dell'altro^ e l'altro della Paz- 
2ia delTvna 3 far coftare a S. M. ambi 
quefti duoi Principi amanti vniti 
veramente confpirare al Trono 3 &in- 
fidiatori alla real fua vita, come ben 
prefto e (equi con ordita diceria , e non 
mai (limata fraude la politica d' Euan- 
di o col Rè y inducendolo > che per c er- 
tificarfi della congiura a lui palefata , 
eperintefa da vn partito lachè del 
Principe , che là nel Rofco delle tré 
Fonti dalla propria figlia, e Floriman- 
te fi tramaua , douefle procurarne vn 
habito confuetodi Florimante , e por- 
. undofi al lo ftabilito luoco fbtto la tìn- 
tione della publicata Caccia , haureb- 
be rintracciata la verità d'ogni da lui 
per folo fuo zelo palefato . 

Art. da fartt. Mira con che modo confet- 
to ogni misfatto il perfido . 

Orf % Aìnaliato da così ben telllito ingan- 

noj 
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no, tutto e&icptiff: H Rè , abili l'onera 
guidata con \inta deftrezzi non fsl Il- 
ice punto dal concetto , mentre Ciò- 
ralba armata di piftolla per vecidere 
Florimante, e Florimamedi fj ad i nu- 
da per duellare col Rivengano repu- 
tati dallo ft<fi? Rè veramente per le- 
citimi aggjrcflbw alla fua vita , e Mal- 
nadieri alla Tua Coruna > e condanni- 
ti in Vna prigione \ pende à momenti 
jlviuerloro. Tolto vn'oftacolo tale 
d'auanti sltocdri à «né nati mancherà 
modo da fare In ftefla fortuna airi la 
vohibil Tua ruota à danni del viuente 
Ré, fi che morta Cloralba , non più 
vino Artemio , non retta y che ad Or- 
fida. irò , & E u a udrò partirfi il Domi- 
nio ^ e Coronale Armidora Regina di 
queflo Regno , e renderla fpofa a quel 
Òrfìdauro , che non fofpira , che per 
troppo tardi quel tempo , e pi^ro il 
corfb di que J momenti , che li conten- 
dano vna cotanta bramata feliciti . Sì 
sì Armidora voi fiere la delitia di que- 
fio mio cuore innamorato, per voi fola 
deploro le mie sfortune, machino l'al- 
trui inlìdie per fublimare il voftro 
merito, per render ingrandite levo- 
fire bellezze . 
jtrm . Ecceflfi del le voftre qual ita ch'ini I- 
zano alla sfera dell' infinito 3 ciò che 
per mè non può hauer principio , non 
che fperarne il fine , 
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Art da parte. Già che per ifltefì il fatto \ 

pei; non ^ fiere (coperto ini parto . far. 

Crf. ìnoii i ('degnate Principe/la Armido- 
ra di riceuere si\ \ V altare della voftra 
grandezza quefio pollerò cuore, afli- 
curandou i y eh* additarete per lempre 
ambiriofo trofeo del voftro bello all'- 
vni:ier(ò il Duca di Nicea . 

Arm. Anzi per gloriola ambizione aU 3 - 
eflèr mio haurò propalarmi in eterno 
utà Sema . 

€rf Care parole * che mi confondete * 

Arm 9 Cortese care > che troppo nvhono- 
j rate . 

br/i Se giungo al pofTeiìo d'Armidora , 
non inuicìio il Cielo a Giotie . 

^r». Se mi volete voftra fon beata an- 
che vivendo . 

Orf. O* farò d'Armidora, ò basirò per 
Ifpof? la morte . 

jtrm. CV farò del Duca , ò non viurò te- 
lata in matrimonio . 

Crf. A!n Uro dalle voftre gentilezze io 

fon felice . 
Arm. Arrichirà della voftra gratia «odo 

vn Paratifo di pioic. 
Orf. Gioì? mie care. 
,4rm. Gradite felicità. 
Orf. Vi fofpiro . r 
jlrm. V 'attendo . 

Orf. Così nel Mondo haurò. gloria* e 

Fortuna . * ■ 

ji, m. Io nel grembo à j piacer Amore in 
Orna , ltf % 
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lesb. efce fuori, lo ine alcenderite mio 

meza vfia luna . 
Si può fèntfr di meglio , fi può fpcrar di 
peggio da vn'animo gti^lfb dail'a nhi* 
rione 3 e predominato da Ma perfidiqj 
credo pure, che fucilata bimpe«>2Ì 
quella I fiorii , ech^ manifeframenre 
ogn 3 vno pofla intendere la catafta di 
quefti accidenti 3 la peJfTìma .volani di 
queflo Traditore 3 che final ili 'fftis catt- 
fata per via d'Amore , mi Tento inte- 
nerire , e Io coinpatifeo. 

*Ver io a<ra beiti . 

Scfipira piegato 

Amante , che sa y 

ci/ yn cere ben nato 

Mai tene non dà . 
E puf fra noi fi yede , 
Ch'ai tramontar un'Alma. 
Il difipietato A+nore 
Opra l'art?, e l'ingegno \ 
E con tnòT+dl afflikrio 
A chi lo fiegue fgner dona il fuo danno > 

Am^re che fai \ 

Se fenfi far piangere 

Ogn' Alma y o^ni feno : 

Coli' atro veleno 

Ogn'huomo già frangere t 
E Jìolto lo so ' ' 

E fiempre dirò N 
Chi fiegue i tu oi guai ? 
Amore che fai ! 

ehi 
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CU di fafer de/la 

Qnal fin nel moto do poi drglia maggiore 
Quella dirui fup 0) che y>ien d* Amore \ 

( parte . 

SCENA Q^V I N T A. 

T^ìcifo fclo m 

DA! cenfo, elìcne conti a/fi con la pro- 
pria natura , ne hò et r o a queft ora 
I^vfufttrttù di fico ili 111 aie lacrime 3 che 
n rompicollo diroccando da Monti d\n 
fecondo intelletto (onocorfe all' inua- 
(ione de Canali delle fconfolatirtime 
mie pupille inondando il ferace tene- 
ro delle fiorite mie *>ote , acciò porti 
re^itharo sii le roCe di quefto mio vif> 
trafmiiirate le uallidezse cTvn toi men- 
tofb afìanno , che mi condanna in dan- 
nof» sfortune à querelarmi per Tempre 
rì'vn danno,che fuoi prenripi non han- 
no terminatione , ne riconofeenza di 
fine per terminare il termine delTaf- 
priflìme pene , che vogliano confunto 
cjueft'organo' Vitale , fenza refpiri , 
chi non fpiròche per l'addietro (pirici 
di gioie , e fperanze di godere ameni f- 
lìme felicità , felicitimi contenti . Ah 
che non farei Nave ilo , che vanto così 
peregrino l'ingegno , cosi famigliare 
Apollo, che-fi p iò dire , ch'io nafeefli 
nel "rembo alle Mufe . ibflì lauato nel 

Fon- 
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Fonte cT Elicona , e fuccchiaflì dalfe 
candide poppe d'Erudita Mincrtta il 
latte dell'eloquenza , quando con vna 
Satira affi/fa per tutti i Cantidi qucfta 
Citta 3 non faceflì rifonare i torti rice* 
lUiti dal mio Signore. V inpiuftitie 
eiercitate da vn Barbaro Rè conno 
.l'Innocenza ifìeflà j Equini Campan- 
do Tindignità d'vn Tiranno y la perfi- 
dia d'vna fcelerata Reggia imparafli à 
porteria a non preftar tede à chi non 
conoice Ja fede > né riuerire , chi non 
merita d'efier riuerito . Sì 3 sì così 
dunque principio l'opera , efequifco i( 
mio pen/ìero . 

SoUniq^aua in Ciel Aftro Clemente 
V eJJ>/jen^a B^eal Regio potere y 
jillor ch'oblio potente 
D'inclemenza real yafìe Chimere 
A fiorita Virtù fio\\^n o il fiore 
Fatte Tarche fatai del tetro orrore « 
Da yn Bujìri crudel Oftia fumante 
•A gli Altari Vitei offerta in yoto 
Fu allor che TUrimante 
D yn ivjè fuptrio adcrator diuoto 
Sacro la fede fua al cor proteruo y 
CW auelirlo penso pegio d'yn Seruo % 
D* Acharontto furore Idra Infernale 
bruttando dal cor fenten^e infide 
Additaro quel male , i de % 

Ch'il Giujio danna^ e l'Innocenza anci- 
•E d yn Tirane Hjy c ^°ggi è 2{erone 
Cede lagratia fol yn cor fellone (penfa 

SCE- 



9 6 A TTO ! 

scena sesta; i 

Cloralba , e detto , 

Ciò. s~i Hi s' incamina per l'ombre hi 
V_>» k-mpre t fianchi il timore . L'of- 
cuiità del le tenebre rendono offa fiato 
il cuore, e eonmfi l'Anima . Quel 
piede, che non hà conoicenza del ca- 
le , che paflès&ia pauenta ad ogni paf- 
fo fhmoare l'orme Tue nel ieno d'vn 
precipitio . 

Ah quefia Reggia c fot Foggia d'Ar- 
miti* , 

£ di Circe infedel maltaggio inulto 3 
£ l'è t>n Alcìna infida , 
Ch'ha nelle gioie fue occhio mentito 3 
£ nkal Cloto crudel infierd forte 
Alla Ginfliti a ancor recca U Morte. 

Ciò. Quegli occhi , che fono ciechi ricer- 
cano per guida vn'Ar^o, e non per 
ifeorta vna Talpa . L'ofciirità non fer- 
ite 3 che per celare la fceleragine, & 
amantaie il Tradimento. le tenebre 
della notte fono congiunte alle caligi- 
ni d'vn' anim -> ofeuro , e perciò più 
defiderate da vn perfido, che ben vedu- 
te da vn Cuore incero . 

T$ar. lamia d' abiffo , e federata furi* 
Hfge non già; ma I icaon tiranno 
Se con letaL ingiuria , 
JL dilanciar vn fen ofri l'inganno : 

, £ fon 
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£ fon paralifìe del tuo cer nello 

•A l I nuoceva altrui batte^ flagella J 

Ciò. la notte y che riefce di Hoia^e vjen 
defiderata da chi trama mille in/idie , 
& orditetele di milleinganni , vien 
abbonita^ etemuta dall'Anima mia 
Innocente. Vfcij di prigione riero* 
uando le Porti delle Carceri fenza 
cuftodia non folo , mà fpalancate * 
Il miftero ignoto miconfondc , il non 
preualerfi dell' occafione farebbe (ta- 
ta Pazzia 3 il portarmi fuori diquefta 
Reggia farà ottima deliberatione per 
ìsfttggire Tira d* vn Rèfdegnato, i 
rigori d'vn Padre 3 che fi ft:ma offeio ; 
ma il non fi pere oue mi fia 3 il non 
hauercognitione del luoco , che paf* 
leggio, ne guida à quefta mia rifo- 
iucione m' affligge . Cielo , Dio 3 tu 
lai la fìncerità dell'animo mio, l' inno- 
cenza del mio Cuore , dami foccorfb , 
8t aiuto . 

\ar, Qnal' Echo fonora di flebiliflìma 
armonia mi giunge à martirizare 1* 
vdito per fcarnificarmi le vifcere tut- 
te. Amatiflìmi Numi , prolùdo, e tu- 
telariflìmo Cielo , Gioue grato , e 
benigno non m' abbandonare in con- 
tingenze cosi borafcofe 3 in emergenza 
così Iaboriofà , e pefantiflìma . Se 
ouefla è V Anima di Florimante fciol-» 
ta dall'humano compieno , ifprigio- 
nata da quel comporto 3 di cui Fabro 

£ ce- 
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€clefte archittetone il va?hiflìmo , e 
non mai à baftanza Iodato Coloflb É 
1 dami fpirito, infondi nel Tempre mio 
viuaciflimo cuore forza baftante > e 
vigore fufificiente dafpecularne i fiioi 
piti reconditi affari , da penetrare 
Jacaufa del fuo gir vagante , da fca- 
uarne veridica V origine «della fua 
morte ♦ 

Ciò. Mono il paflb , gir© gli occhi 3 e nel- 
r vno,, e V altro inganna» non mi di- 
Jungo da quefto luoco, non sò rifoluer- 
mi à partire per non fapere one mi va- 
-da # : 

Igèt*. Comelquefta è voce di Donna arti- 
«colante dogliofi periodi d'ali umibratc 
affanno, e non come ideando foffiftiche 
fantafie,arguiua il mio ceruello barba 
re frenefie di Cloto indiretta,, 

€U* t A che fi tarda irrefoluto cuore., Ani- 
mo, e vada come fi voglia • L'infelici 
td , che vengano partorite daghacci 
denti , non deuano punto fesnar mar- 
che di biafmo, ò pregi udicio di meri te 
alla fulgidezza dVn cofpicuo natale,. 

T(*r. Veriflrno Signora . Non è colpr 
baftante V affilato raloio di (celeratiffì- 
ma lingua , le punte ambiate di mor- 
daci zinne per piagare le vifeere di 
eaiilida, & innocente riputatone, per 
deturpare V illuftriflimo fulgore d 'vna 
preclara Virtù d 3 vn Anima honeft idi- 
ma * 

ci*. 
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C/o. E pure è neceflàrio ad ogni human a- 
toil tolerarne gli ecceflì , ilcompor- 

' tarne gli affali^ séza poter riparar/i da 
g li affronti , e perciò lo sfuggir que- 
fto Clima infletto , e copio fo di limili 
infortuni, deu' eflère pura elettione di 
fpirito o-enerofo i non però mai puro 
sforzo <Ti mei'a difperatione . 

2£*r.Fabricaranno nella facondi/lima fìia 
bócca adomefticate , e più che fami- 
gliari V Ape di Pindaro, edelDiui- 
nizato Platone i fauid' vna dorata elo- 
quenza per incatenare ogn* alma , e 
renderfi vaffalleggiato ogni cuore 3 e 
con inegabiliffima prepofitioxie auera 
purtroppo , chequefta Reggia è la vo- 
ragine di Curtio, T Asfaltide , che mo- 
ftra i frutti d' oro , per pofcia dar la 
morte à chi li trangugia, e per ciò fa- 
namente riloluendo, io Ireflo fcorteg- 
o iandomi in quefto punto voluntario- 
fiflìmo di feguire le fue pedate m'offro 
indiuifìbiliflìmeuolmente fuo compa- 
gno, e fertio . (da parte) S' il volto hà 
rclatione alle fue caufe , che fono fem- 
pre da argomentar/i in perfezione fot- 
tolunare riguardeuoliffimamentc per 
ta caufa cantante, cortei è vnteforo 
di bellezza , che liberale Deità mi traf- 
mette alle mani per rendermi felice in 
tante amarezze.) Signora io fono à 

• fornirla ogni qualunque volta gli ag- 
grada ♦ 

E x CU, 
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Ciò. Et io v* accetto . Andiamo dunque ^ 
che fotto Cielo più propicio accendo 
influenze più amiche 3 più felice Ut 
forte , 

7%ar. Seguo il voftro paffo , benché non 
conofea il voftro bello , fperando però 
con la feorta d* vn Sole d* hauev chia- 
rezza di gloria anche fra l'ombre . 

D* Tortimi crudel fermo la rota. 

Se con defir coflante 

Son d'yn Cielo nouel fatto l'Atlante* 

parte, 

scena settima; 

Stanze Reqgie con lume fopra \\ 
TatiolìnOj e Spada del Rè . 

Artemio ti) e ferme « 

Il gìudicio d' vn Grande , che fi con- 
fcfsi per giuftojnon deu'eflèr così pro- 
cl ine al male in giudicarne l'interno 
altrui 3 che non poffa in fomigliante 
guifa apprenderne il bene . È pure 
non è fondato fu'l falfo il mio pende- 
rò mentre fui occulare teftimonio 
d' ogni operato à* mio danno, fentij 
la fraude ordita dal Duca Orfidnuroj 
c'1 Baron Euàndro per leu armi il Re- 
gno.. Armidora con ftrettifsimo nodo 
congiunta all' effer mio 3 come leale 3 
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e /incera y mi fé doppo la Teguitacar- 
ceratione diCioralba, e Florimante 
palefeogni concertato difegno di que- 
gli animi torbidi > caulato non tanto 
della loro ftiperbia ^ quanto pereffe- 
redi lei fu ifcerato amante Orlìdauro , 
che per renderla piùobligata alla di 
iui perfona , viue ambitiofo di farla 
Regina > e perciò confidandogli co- 
me già mi difle ogni machinato 3 e ma- 
chinante , hebbe campo d'oftare à tut- 
te r inconuenienze , e modo di far 
che di propria bocca rediceflè^ allorch* 
io Io fentiuo ogni tramato inganno * 
Ah che pur troppo è vero . V inuidia^ 
ch J hà per indiuifibile vnione ogni fce- 
leragine, ha per ifcopo principale i* 
altrui rìeprefsione /;e per regola infal- 
libile le proprie grandezze . 
Per inchiodare entro la sfera d* vntumul- 
tuante cuore la vaftità de funi defiri x 
non v'è punto più fiflb 3 che dichiararlo 
compagno nel Dominio . Cosi fimu- 
iando le conuulfioni di quegli animi 
turbolenti prendo per efpediente eleg- 
gerli algouerno delle principali for- 
tezze del mio fiato , acciò pofeia con la 
fecreta intelligenza d' vno cola fubor- 
dinato Miniftro^fenzatema alcuna del- 
le loie forze vengano cattiti! nelle mie 
mani . Chi riempe lo ftomaco nella 
lautezza d'infoliti cornuti, imborfa nel 
corpo vn cumulo d' indigeftioni y efà 

E 3 vn 
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vn Ietto al morbn da rifucsliar/ì d 1 im- 
protiifo , & impenfato a i danni della 
propria fallite. Già feci lafciar di li- 
bertà le carceri , che rachindeiiano 
nelle fue vifcere la figlia fcorta per 
innocente 3 come ordinai doner e/Tère 
Scarcera: c Florimante con pieteflo di 
Perfona à lui partiate , & ambitiofa li- 
berarlo da miei giufti fdegni , impo- 
nendoli per ciò fiibitasea partenza da 
qtiefto fiato. la figlia tutto ciò cre- 
dendo derir.are dalla Principeflà à 
quefti hora fora ne' fuoi quarti 3 così ri- 
mediando à ciiefti inconuenienti 3 ter- 
rò in faiuo la mia riputatione,e pofeia 
col tempo farò coilare al Mondo le mie 
rifolutioni . Su cuefti fogli è regiftra- 
ta la conce ùiene del gouerno , che fac- 
cio à duoi infedeli , che qui giungendo 
da me giàchiefii vedranno qua nt* ap- 
parentemente io flima le loro qualità . 

Sì , sì venite , che ferfì non 

Tempre la fort . . . haura forza equiua- 
lente mà chi sà . . . . perche ve- 
drò sì, sì t 

S' addormenta , 
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SCENA OTTAVA, 

ì9MRìÉàr*^j v rasi 

£ 3 *f re lo sforo [otto terrai 3 e n efce 
^ Tlorimante r 

Lr Intrepidezza d* vn cuore generofb 
non conofce pericoli , non td capita- 
ie d J incontri ( efce fuori ) Ma doue 
portai le piante 3 e doue mi condnfTe V 
incognito fentiero . V antichità del 
luoco 3 che per qualche poco paleg- 
giai mi r fattene ifhipidito nella varie- 
tà delle Sentile 3 ne! h amenità del fito ^ 
che laflembra per delitiofo diporto del 
piede , e foilieuo dello fpirito fabbricato 
dall'Arte . Vna carta n/auifa partirmi 
dalle Carceri per imaginata ftrada , e 
pofciadnlla fòrte contraria vengo por- 
tato nelle ftanze del Rè ^ oue il mio 
crudele nemico confegnato tutto il 
cuore in braccio ad vn quieto gode- 
re j addita ^ ch'anche le Corone fo- 
no mortali - y Mà che mi configli 3 ò 
cuore 3 che farai Florimante 5 confufo, 
irrefoluto pendo delTauanzarmi^ e im- 
cerare la mia lede y ò dal ritornare per 
doue ve/ini 9 affinchè la Fortuna m* 
apra più propitia l* occafionedi far co- 
lare la mia innocenza > mà nò , nò y 
andiamo dal Rè ; poiché chi nacque à 
bilanciare l'opre d* vn Popolo intiero* 
haurà ben* anche equità ballante da 

E 4 pon- 
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ponderare le ragioni cTvn folo] Cie- 
lo che vedo ! Quiiii s'auanza gente 
con lume ricoperto, e quafì tema of- 
fendere il terreno raffembra immobile 
nel paflb , che farò ! Dio m* aiuta , V 
occaficne in procinto 3 vi a Spada, che 
sùqmfta Tauola ritrouo farà per guar- 
dia alla mia vita , equi nafcofto ìtirò 
attendendo , oue vada a terminar que- 
llo fatto 

fi ritira* 

SCENA NONA. 

Orjidzuro y Leandro con Lanterna £ 

' i e detti t 

Orf. * 9 Auifo d' vn Grande portarli al 
Lv loro cofpetto in tempo infbli- 
to y &r bora inconfucta à me ra$ern«- 
b:a dguifi di quella tromba, chec:t;i 
il colpeuoleai. comparire aitanti il tri- 
bunale : Pauentai bordine del Kc j ina 
da vn Tuo ferùo amico , e pania le alla 
mia perforai affato , che forprefo da 
noli I iene formo Iicentiòd * im proli ila 
la Reggia Anticamera , per falla poi*- 

• ta à miei voleri fog^etta, deliberai con 
la voftra afsiftenza lenza dimora quiai 
fntròdupfflfi, ner tare in quelP ora, che 
con eternò (bnno ripaia per fempre il 
Tiranno Regnami . 

E'Atndr V rntraptefè piùdiiicultofe con- 

, qui- 
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quiftano gli appiani! più giù lini , e 
glòrìdfr, e perciò con faggio pende* 
ro determinale efeguire ogni da noi 
fm qui madrinato > &: affettata occa- 
fione 5 Ma quali Carte fermate di Reg- 
gia mano Iona quefte ( Le f rende r e 
legge ) Vcd te Orfidauro , come tardi 
fatto accorto de fiioi mancamenti libe- 
rale rimuneratore ci deftina algouer- 
no di due fortezze il noftro benefico 
Gioa*». Ah chèfevia viltà di fpirito 
f>ar conto d* vn Angolo di terra, allora 
die fi può render patrone 4* vn ampio 
Dominio, Nò, nò. Chi ritarda il 
caftigo , mentre pende dal proprio ar- 
bitrio r efeciitione , fbfp ira pofeia 
mille volte il modo à* efeguirlo y e 
non lo ritroua . Cada dunque il Ré 
fuperbo, mora l'iniquo . 

sfodra lo Stile $>er "uccidere il I\è m 

Tlo. Fermate indegni : 3 arreftate , ò fu- 
rie ( efee ) humanate , che la Morte d* 
vn gxuJtò'j non; vuole il Cielo, non 
la comporta il Fato. 

jLrt* O là chi tanto atianza , fon tradi- 
to^ ò là aiuto, foccorfo « 
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SCENA DECIMA. 



jirmìàoYA ; ccn Guardie , c detti % 

jtrm. xtON tema Voftra Maeftà a non 
IN impaurifca vn Rè : Chi ha 
per Tua cuiìcdia la ftdlà vigilanza^non 
pauenti vn punto T inlìdie , e affalti 
della frode. 

J/o. Corraggio 5 ò Sire, ch'in vanno con- 
tendano «li Antei contro gli Alcidr. 

Orf. Colui } che non oprò,cHe tradimenti 
ne merta, che d'efler ingannato . 

Eu. A preiuntione indouuta , caftigo fi 
dia fenza e Tempio . 

jirt A traditori Coperti 3 fi deue morte 
palefe . 

jirm. L'ambitione è Genitrice d' ogni 
fceleragine A e tallora figlia del tra- 
dimento 3 e per quello non vifhipite 3 
cmio Rè ne' ponentolì cali ; ne voi 
arrofiite 3 ò Duca Odìdauro in pro- 
palare le vollre doppiezze 3 in lar noto 
à Sua Maeftà i voftri barbari difiegni % 
Deue chiedere indulgenza à Numi , 
chi vuole perdono da Dei . Già la 
Iv'aeftà del \oftro Re è confapeuole 
. à' ogni da voi lin' ora tramato in- 
«55 uno , mercè l' elfèieofoi troppo lui- 
jceràtqVerfo dime, ed io aftettiona- 
ta è vero , alla voftra perfona s ma 
non però in guift tale,ch'io habba po- 
ni- 



TERZO. 107 , 
dito comportare quel tanto, che machi- 
naua l'animo vofho , e mi comuuicatia 
il voilro cuore intento con tradimen- 
to occulto à deprime re la vitad'vnRe- 
gnartte per inalzare vn* amata, e tanto 
più accertato è di quella patente ve- 
rità il Rollio dominan e , quanto 1 
-\<\ì da voi medehmo, allor che nel 
Reggio Cortile nell' auanzariì delle 
tenebie à n-.e : inoualte la ferie de vo- 
1 itti accidenti . 

^ftt. Sì, egli è vero sì; Nella notte, 
eh* è madre sì dell'ombre come del 
filtravi , fe non Teppe tacere il dolce 
di quei baci, che sù le cime più alte 
d'vn Monte comunicò Cinti a ad En- 
dimione , tanto meno potè poi te- 
1 er celati quei voflri mancamenti , 
eh' hebbero per coltre V ofeurità 
dell' animo voitro , e nelle tenebre 
d'vn caliginofo cuore fìfondarano , 
mentre nei grembo de più tetri orro- 
ri quau" che sù la chiarezza d* vn' Al- 
ba più ferena volfe campe^giafleio 
per eterno feorno , e vofiro danno in 
faccia non ekedci veltro Re dell' Vni- 
u er lo tutto ; Màcome qui Floriman- 
te , quando ti à le carceri dimorare lo 

credo i - ^ 

Ile. Dalla Fortuna ,edal Faroquiui traf- 
ponato per oli. ; '-e à qne'coIpi,che ten- 
devano à danJ» d'vn Regno , ali* viti- 
gno periodo d'v.ia vita Reale . 

E 6 jirm % 

\ 
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<Arm. Con vii Biglietto fattogli ctall* 
alto della Prigione per opera mia 
cadere à Tuoi piedi , nel quale aui- 
faro della Teoreta via 3 da me difchiu- 
fa ) che sbocca fuori delle mura y pre- 
teli dargli vna donata liberti > timo- 
rofa de' rigori della Maestà Voftra 
contro quel Principe , che (lunato 
reo, tu Tempre la ftelfa Innocenza, 
done che hauendo errato. fcnza deb- 
bio V vi: ima , e più chiara apertura, 
qua b cnndulfero benigni i Numi , 
acciò oliando alle perfide ri illuvio- 
ni y eh' incendemmo duoi Congiura- 
ti èfercitare con occuka fraude in dan- 
no del Tao Reggiate 3 apajeiaife ili 
faccia di quello Regno la /incerici dal- 
l'animo ftio , la fedeltà di quel cuore , 
eh* ambitiofo di viuer congionto alla 
Màeftà Voftra col diuenirealla Princi- 
pe/ih Cloralba Conforte , e fiochezza 
di mente , mencecagins di chiunque 
ardirà già mai additarlo Traditore , 

* insinuarlo alle altrui credenza per 
yh Sacrilego. Se ciò p;omul^arono 
Orfdauro \ Ik Euandio , lù ira ila V 
accufa , noti vera la colpa ; Erti 
ciò lercio per cintar marte , c fla? 
biiir mim ? psr renderli in calò di ri- 
«ohitioni Patroni dello Stato, c domi- 
natori de! Regno . Io di cut:o c ò leni? 
pre aui&ta , e rclà cohfipsuole d A 
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Duca Orlìdauro, ne fimulai cf- 
fetti , riparando però con prefetti , e 
fottertugi a gli accidenti , e eoa paro 
fine , e determinato peafiero di rende- 
re il Duca accorto de (tipi errori, e 
confapeuole V. M. di queiio occulto 
tradimento , come già feci , è tutto ciò 
caufato à fine di readerfi O.iìdauro al- 
foluto Signore d'ogni mio affitto, 
trionfare d'ogni mio volere, e coro- 
nandomi Regina farmi fua fpofi . 

Orf. Ah che pur troppo è vero, tatco con- 
fefio con ra io roiióre, e tutto oprai per 
mia difgratia . 

jLts. Va (acri lego mai non hebbe per vo- 
lo le penne della Fama, inerta li-more 
infinità di feiagure, la perfidia di 
quell'animo , che ne tradimenti im- 
merfa ii'ufe fabricar/ì veri encomi di 

m 

lode 3 eterno afilo di gloria . A voi 
che fiere rei fi doarebbero condegne ai 
vofrro merito le pene , eguali allevo- 
ftre frodi i caftighi ; ma perche il vo- 
ihx>rofiore vi convince, il filentio 
vi conferma confufi ribelli alla mia. 
Corona , vò io con mai pia incela con- 
fiieaidine mortificare la vofira perii- 
dia , e render conuima la vo/ha fatiti- 
raglile j coiniferaado le vofìre colpe , 
e le o/dandomi ogni voftro attentato, 
additando in tal filila à qualunque li 
Voglia • Che il Verdo'no è co fa da Gran- 

, e per m.ig^iormence confonder^ 
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oi/.ni vofha fuperbia conofcendo le vo- 
lile colpe traine Torio ine per caufa 
4*amore 3 vi dichiaro 3 ò Duc a Orii- 
d&Ufò Ce nfoue d'Anniderà y afficura- 
to j che refb marito à Dama cosi qua- 
lificata ^ ePrirxipcih cosi £?iufia, e 
Grande , nel foco di Tue Kegic qualità 
punirete tutto l'infetto de voftri c<$- 
fi limi, diventando in auenire falda Ea- 
fe del nofrro Re^BO J s 3 ambiiìe per il 
y: flà t o i end e mi deftruto re d'o^ ni n o- 
itra G tardezza . 
*Arm. Voli ra MacHà come Padre d'Amo- 
re non trabocca y eh' in eccelli amoro- 
jì . e ni 'arrichì ile di ^ioie 3 allorché io 
deuo flitfàrJn colma tri fulmini per chi 
menta o<> ni fua inai*- ratione > ma 
the così c( manda 3 così fia y facend' io 
figlimi per il Duca , e premettendo 
lincerà fide in auuenire per il Con- 
forte . 

Of. Confufc dall'cftremo di tante e.ra- 
tic 3 e crucciato dalla fiflderefi delle 
nìie pafl: te ; rironi , non so articolare 
accenti , ne formar difeorfi per efègui- 
requel più 3 clic m'oblila il mio do- 
uei e y con vna Maefhi Cotanto clemen- 
te., che dótta telbri \ e vua > quando fi 
meritar, o mille morti e perciò kifeie- 
ro , che T opere mie hano marche VI- 
£ue in aiiuenire di qmneo mi dol- 
ga , e ini affidano sii errori Gca£ 

coni, * 

Jtrt % 
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Istrt. Non" più Orfidauro, che Ce vi fui 
fempre Rè conciamo per l'add e io ; vò 
ni'elperimentiaie consumo , 8: amo- 
rofo amico nel uiruro ; Cosi voi Etian- 
dio disponendo della grada del Re vi 
bramo mio partiate , e fò Governatore 
di quello Stato . 
Euan. Forcina indomita , premio imeri- 
tatoda vn 5 animo indegno 3 le di cui 
ricompenfe iarebbero per certo le ma- 
naie. 

^irt. Florimante pofcia > che per via del- 
l'altrui tramate iniidie ftimai Tradito- 
re y e colpii ante al mio Regno > e fiti- 
bondo del mio làngue \ publico per In- 
nocente, dichiaro atiettionato alla mia 
pedona , e riconofeoper mio Signore, 
iìipplicandolo in quefto punto condo- 
nare ad vna cieca palfione , coir patire 
la fragilità delT e/Ter mio humano ; 
non m'eftendendo in fomiOìoni mag- 
giori per non rendere poi più irrimiP 
ìibile la colpa . 

TU. Non deue aggrauarfi di fupplbhe, 
colui , die vien conofeiuto incapace di 
far gratie s Chi hà merito furficiente 
d'ottenere fenza richiede , non deue 
auanzarfì in dimande . la Màeftà Vo- 
lira 3 eh* ila dispotico arbitrio fopra 
ogni mio volere , può à ilio beneplaci- 
to ri fiorière da le inedema, mentre 
non fi dano radicati effetti di colpa , 
oue non è alìuefacione di vitio. 

SCE- 
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SCENA vltima; 

Lcslino 3 Trarci fo y Ciò* alba , e detu» 

lef. | * E/f-r flato fermato Narcifo nel- 
L Ja pretenflone d'efcire fuori del- 
la Città con vna Dama non conolcinta-, 
Jkì neceflìtato il Capitano di quella 
Porrà inaiar Io alla Maeftà Voltra, c 
me freflb ,ì portarne l'aimilo . 

Art. Che Cura queiio nuoiio accidente , 
venga . 

p(ar. Violenza d'Aftri tiranni, influen- 
za di Stelle nemiche , congiurate à 
danni de! mio comporlo , hanno prete- 
io additarmi le vincende di chiunque 
iletarghito iu feno de piaceri , giudi- 
ca d'hanere in afcendente d* ogni Tuo 
moto fèliciflìmà la fortuna, auerrando 
ciò, che cantò il Poeta . 

Chi dif* Ih- ài Cìel tenta, e frefxme 
Icaro è Col di fpennacchiate fiume . 

An. Doue jSartrrfo , &in che parte , e 
con chi ambiua alienar/! da quella no- 
ftra Reggia la voltra per fona . 
' CUrrJ. Lo sfilo ? irci colpi della morte e 
pretensone d'ogni viuente, benché 
pofcia riefc.ì fai fa opinione in o;nr na- 
to , Io Sire fono Ciora'.ba vofrra finita, 
che vedendomi aperto il vare.) ail*c- 
feire della prigione , oue d'ordine di 
Voftra Maeltà "lui mfaèfh , aìlora 

,che 
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- che mi portai fisi Bofco delie tre fon- 
ti per dar La morte a Florimanre 3 cre- 
dutocela traslato per ifiabilire il Ma* 
trimonio con la figlia del Rè di Biti- 
nia, come fì^n hi comi Èuandrcf^ Ik- 
iiendo Io (pergiuro meco impegnata 
pria Ja Ina fede 3 e ricremai in quel 
punto Vofira Maeftd negli habiti del 
Principe > e vidi lo fieno pure à me 
dirimpetocon denudato ferro, ne com- 
prendendo il fine di così inafpL-::aii 
metamorfofi , mi feor^o contornata 
alla Guardia reale , e per ciò deftin.ua 
Innocentemente alla Morte , evoluta- 
mi non sò come oflferte dalla fortuna 
colà dcn:ro le Carceri le fcar^igliaie 
chiome , efeo di prigione , determino 
abbandonare quefia Reggia col poner- 
mi alta diferetione della Sorte, mi lì 
palcla nel Buio 3 non conofeiuto I\ar- 
ci/b ^ mi preualgo dell'occasione à e 
quando Pi imo elier fuori d'ogni peri- 
colo, mi ve^o condotta auanri la Mae- 
ftà Vofrra per attenderne più che mai 
maritato il cafligo . 

.Art. f euateui figlia . Non ama chi non 
comp anice, e non c Ré chi non sa per- 
donare. 1 voftri errori non altro oli 
'a^raua , che Telettione di Spofo fen- 
za noiho confcrnfo ^ mi già ch\ì voi 
così pia-je , io pur mi contento , e fe ri- 
tro.ialie la Prigione aperta , tu:to ciò 
iìi di mio coni -ufo > ftimando, che d 

uéfié 

h 
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nette porta rui fubito nelle ftanze della 
Principerà Armidora pervia della 
quale fi farebbe il tutto ad ogni fem- 
plice fila richiofta fupito. 
7^*r. Politica confiderata dal folo Cer- 
uellod'vn Grande , equilibrata giudi- 
ciò, e {foderata equità d'vn giufto Do- 
minante • 

Art. Voi fotte ingannata , ò Cloralba 
nella fincerità del Principe : ei fìl per- 
iuafo effèr voi fenza fallo impazzita, 
io pure accertato y eh' ambidue con- 
Ritirati adieme y tef&ndo machine , e 
congiure era il valh'o di legno col pri- 
llarmi di vita renderui affolliti Patro- 
ni del mio Regno 3 e per ciò configlia- 
to , ch'ai cogliere il frutto di quetta 
verità con le mie proprie mani > mi 
fcriiitti d'vrì habito del Principe Fio- 
rimante > che n'ottenni , finendo vn* 
ordine di lui fletto, da Narrilo , e que- 
llo non ad altro fine y ch'ai valicare 
vn tradimento occulto, ch'ora mai 
campeggiando fuelato j e fincera feo- 
perta l'Innocenza d' ambiduoi , e Tac- 
corta vigilanza , e ftabil fede della 
principerà Armidora , termina in lie- 
to fine [a cavaftrofe de' già con fu fi ac- 
cidenti , che per renderli à pieno fe- 
lici 3 retta folo , eh* il Principe Fiori- 
mante difponga l'animo fuo , l'accet- 
tarmi in luoco di fecondo Padre , e 
à voi dia pollo di Sema nella Tua 

o ra- 
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griatia , ele^ciidoui in pubJico 3 co- 
me fece in feg reto fua Con forte - 
Tlo m Vn prinaro def dcrio , non dene re- 
flar depreco , fe comporta il fatto vna 
publica richieda , eliache così dùn- 
que fi compiace la Maeftà Vofha , e 
confintiffe la Principe/fa Cloralba ^ à 
cui fi farà à bell'agio nota la ferie de 
gli occorfi accidenti . col darli la fede 
di Marito > mi dichiaro incatenato Ser- 
uo al fuo merito 3 de obligato fchia- 
no alle gratie d\na Maeltà cosi be- 
nefica . 

Ch. Io non hò affetti > che per cooperarli 
al voftro Nume-. 

Tlo. Io non godo fpirfto 5 che per dedi- 
carlo a fla Deità del voftro hello. 

C/o. Nelle mie fortune non mi (editto di 
ciò 3 che vi deuo Armidora . 

Arm. l'uro dono della fua cortefia, che 
mi conduce > & incatena per fan- 
pre . 

7{*r. Trionfodella Sorte , che per iflam-' 
peggiore in Cielo così fortunati aleu- 
ti y caratterizzò nel fuolo fatali ec- 
cetf . 

A)t. Gloria de 3 Cieli , prouidenza de 
Numi , che col fedareogni tumu Ito re- 
fcv telice il mio Scettro, pam! ritto la 
pace al mio Regno. 

lyj l'Empireo così gì ufi a finten^a 
Trionfante quà giU yuol l'innocenza % 

Lef. la Giuftnia de Dei, non procede 

dalla 



ji* ATTO 

dalla nobiltà de foretti > mà ben sì 
dalla condirione del proprio merito % 

2^o» regna nel Cielo y 

C orrotta equità * 

Ma colmo di ^elo 

Comprende 

Difende 
. la -vera bontà ' 

7{on regna nel Cteln 
Corrotta equità # 
Il Cielo non >/*o/fe 

Talfario di fc : 

Mà lucido Sole 

Col l'opre 

Difcofre 

Ch'Inganno fol fè : 
IL Cielo non -vuole 
talfario difè # 
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